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Il prete può egli essere liberale ? 


La mancanza di vita è il verme, 
che rodo il Cattolicismo attuale 
— Essa ò cento volte peggioro 
della eresia e dello scisma — 
Questi son malattie acute, da 
cui un corpo robusto può ria- 
versi; quello è un morbo cro- 
nico, che adduce alla morte. 

Gioberti. Della Riforma Cattolica della Chiesa ; 


CAPO PRIMO 

Della convenienza ed opportunità della nostra tesi 
nelle presenti condizioni d } Italia 

■ ; §1. 

Dal giorno, che P animo nazionale degli italiani, 
insigne e cospicuo momento della vita europea, percorso 
vittoriosamente il triplice giro dell’ Arte , della Scienza 
e della Morale 7 tragittava colla grandezza delle sue 
dialettiche evoluzioni negli ordini sovrani dello Stato , 
del Diritto e della Industria moderna , un vasto e pro- 
fondo e radicale mutamento operavasi in tratti gli ele- 
menti fisiologici della penisola. La Chiesa , cotesta av- 


versarla eterna di ogni libero pensamento, cotesta im- 
placabile giustiziera di ogni libera azione, astretta in 
tutti i gradi della sua gerarchia a profferire, sotto gli 
influssi di un novo principio ed in presenza di novi 
eventi e di novi fatti, una solenne dichiarazione di fede 
politica e sociale, staccavasi bruscamente dal consorzio 
civile della nazione; ed, atteggiandosi senz’ altro a bat- 
taglia, ingaggiava il più perfidioso duello di vita e di 
morte colla nascente libertà della patria italiana. La 
Società per contro, che in un momento di stupenda ed 
impareggiabile semplicezza spòrta avea riverentemente 
la destra a quella, invocandola socia e consigliera nelle 
imprese della libertà e dell’ incivilimento, dacché la 
scòrse a sé così fieramente nimica, le si pose, me- 
ravigliando, di fronte in atto meglio di parare, che di 
scagliare i suoi colpi. Di tal guisa il campo, schietta- 
mente disegnato e colorito, schiudeva il quadro di quella 
lotta colossale e superlativa, che, affrettata dal voto di 
tutti i più eccellenti pensatori, dovrà quanto prima 
commettersi tra la brutta e livida noverca della uma- 
nità, qual è la Chiesa, e la bella e fulgida messag - 
giera del moderno incivilimento, eh’ è V Italia. 

Intanto fu quello, appresso a un così reo tempo 
d’ infortunii e vergogne e torpore, indubbiamente il 
giorno più splendido e glorioso, che radiasse nella plaga 
del nostro infelicissimo paese per detergere e tutto 
ismorbare il suo aere dalla malizie di un ignobile pas- 
sato. Imperocché ei ci venne dato lo arguire facilmente, 
non esser guari remota la cessazione delle sciagure e 
. delle ignominie, figliate da quel malore, che lo incolse 
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e così aspramente lo travagliò pel lasso di quindici 
secoli. 

Naturai cosa egli era diffatti, che, veggendosi 
astieggiata e combattuta ad oltranza la manifestazione 
del pensiero italiano nella sua forma più eccellente e 
nella più esquisita sua espressiva, eh’ è la nazionalità , 
da tutti gli organi della Chiesa, quali il papa, i car- 
dinali, i prelati, i vescovi, i preti, i frati e loro deriva- 
tivi, si credesse dai miglior pensanti essere alfine ve- 
nuta stagione d’ inchiedersi, se mai per avventura tra 
la rivoluzione, la libertà e la coscienza razionale del- 
l ’ umanesimo da una parte ; la stasi, Y autorità e la co- 
scienza cieca del cattolicesimo dall’ altra corresse qual- 
cosa d’ inaffine ; quindi di antipatico, quindi di antago- 
nistico. Ei parve insomma, non fosse inopportuno, che 
in quello istante, in cui la questione religiosa , involta e 
rapinata nel circuito della politica, signoreggiava im- 
periosamente tutti i punti della situazione italiana ed 
. europea, si dovesse, combusto il naviglio e tagliato il 
ponte, afferrare corpo a corpo un barbaro passato; e 
sterminandolo nelle laide e schifose forme della sua 
realtà empirica, conchiudere mediante un nuovo assetto 
politico, economico e morale, la pace e la tranquillità 
della civil comunanza. 

§ H. 

* 

0 

Ma pur troppo, oltre che tradizioni, abitudini e 
pregiudizii inveterati ostavano, come in gran parte 
anco di presente, a che la questione, lumeggiandosi 
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chiaramente nei contorni, pigliasse quel sembiante lo- 
gico e rigoroso, quale conveniva all’ uopo, un’ altra 
causa di non lieve momento, non clic di non minor ri- 
lievo, sorvenne d’ improvviso a torre tutta possibilità, 
perche quel dubbio, che dianzi accennammo, si affac- 
ciasse così schietto e forte all’ apprensiva del paese, di 
troppo àncora inesperto all’ esercizio di tali problemi. 
Oonciossiachè per una di quelle fatalità storiche ad un 
un tempo e sociali, che da divina ed umana forza non 
ponno scongiurarsi, fino dai primordii del meraviglioso 
nostro risorgimento una frazione del clero, quasi cada- 
vcro per virtù di galvanica correntia, scossa di tratto 
dalle classiche memorie dell’ itala grandezza, levavafci 
festante a salutar l’albore delle riforme civili; ed, asso- 
ciandosi poco stante ai conati di una generosa, quanto 
strenua, gioventù per espellere lo straniero dalle patrie 
dimore, riescìa, inconsultamente per fermo, a porger 
mano all’ attuazione primiera di un concetto nazionale. 

Tanto bastò, perché nell’ assenza di una grande 
idea e di un altissimo principio, quali il significato ed 
il valore razionale e giuridico della rivoluzione italiana 
nel mondo storico, una fatua speranza rompesse col 
guizzo di un limpido baleno il fìtto bujo degli intelletti, 
e nello sconfinato deserto degli animi rampollasse (ben 
effemero fiore!) la falsa credenza, esistere in grembo 
alla Chiesa una specie di democrazia sacerdotale, messa 
alla stiaccia da una mano di oligarchici prepotenti, la 
quale, ove affrancata dalle catene c dalla immite signoria 
di cotesti privilegiati retrivi, avrebbe potentemente 
cooperato al compimento del patrio riscatto. 

i > 


Illusione più sciagurata, più funesto e fatale errore 
di questo non poteano per fermo impossessarsi della 
mente e del cuore delle nostre popolazioni, impaludate 
per insipienza, unica e rara ad un tempo, de’ proprii 
reggitori negli stagni della più crassa miseria fisica e 
morale. Conciossiachè la creazione di una Italia nova, 
di una Italia degli italiani, cancellando i profili e tutti 
espungendo i dati del passato, traea seco la necessità 
logica e cronologica di una Italia aliena del tutto da 
quella, che nei migliori e felici suoi giorni aveva il cat- 
tolicesimo plasmato : da quella cioè, che pretendeano, 
unanimi mai sempre e concordi nelle comuni distrette, 
tener cristalleggiata nel loro organico ambiente il papa 
e P imperatore ; quindi la necessità di una Italia an- 
titeistica ed anticesarea, come quella, ch’era per essere 
la più bella e forte e superba incarnazione della ragione 
e del diritto individuo e sociale. Illusione ed errore che 
appresso di averci indugiato in sulla sacra via di Roma, 
lasceranno nella coscienza indecisa ed oscitante del 
paese tale una piaga infistolita, che soltanto i caustici 
più potenti ed i più energici reagenti della rivoluzione 
potranno rimarginare. Senza che lo stato degli animi, 
tanto da contrarii umori agitati e sconvolti, c P accoz- 
zamento de’ fatti, così stranamente da studii di parte 
manomessi e svisati, contribueranno (c lo si può tutto 
giorno chiaramente avvisare) ad infittire il tenebrìo in- 
torno alla questione religiosa di tal guisa, che non vi 
zampilli e penetri per entro un raggio solo di verità 
salvatrice. 
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§ ni. 

Intanto da quell’ istante V equivoco, a guisa di 
veleno, infiltratosi negli spiriti, vi circola in tutti i modi 
e vi serpeggia in tutti i sensi ; eosichè l’uomo, quasi 
alienato ed ossesso, ribella a vedere co’ proprii occhi, 
ad udire colle proprie orecchie. 

Disfatti egli è soltanto d’ allora, che in onta alla 
' scienza éd alla storia, al pensiero ed alla realtà, alla 
logica ed alla cronologia si persevera con una capar- 
bietà, che trova un degno ed adeguato riscontro nel- 
P infimo grado della più spreggevole ignoranza, ad impu- 
tare a colpa di persone e d’individui ciò, ch’è, nè più nè 
meno, se non le pratiche conseguenze di un principio 
. sistematico, le risultanze necessarie e fatali di un or- 
ganico funzionamento. Imperocché, come, seguendo le 
peste di Vincenzo Gioberti, sommo ed amplissimo in- 
gegno, ma spessisimo maestro di divisamenti cavillosi 
e sofistici, si tolse a fare in ordine al papato ed alla 
chiesa, in quello illogicamente dispaiando la potenza 
spirituale dalla mondana; in questa separando irrazio- 
nalmente la religione da’ suoi instituti e ministri, quasi 
che una cosa potesse sussistere e star senza l’ altra, nè 
si trovassero per contro nella stessa attinenza tra loro, 
che la causa e P effetto, così si adoperò in ordine al 
clero. Quindi lo si scorporò arbitrariamente in due com- 
pagnie; la prima delle quali, fieramente infesta al moto 
nazionale, formata dai primati e dagli antistiti della 
Chiesa, segnossi in fronte col marchio della illiberalità 
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ideila reazione medievale; la seconda, incline e parata 
per converso a fomentare gl’ incrementi morali e civili 
della nazione, composta dal minuto clero, si volle fre- 
giare in testa, con una ingenuità veramente adamatica 
e bambinesca, dell’ aureola della democrazia e del pro- 
gresso. A tanta altezza di politici avvedimenti seppe 
perg'iungere col remeggio delle ali intellettive quel 
tronfio e pettoruto manipolo de’ nostri pretesi uomini 
di Stato, mere escrescenze dell’identità astratta; quella 
schiera vana e pomposa di sommità garrulanti del no- 
stro magno Congresso nazionale; quelli improvvisi e 
spavaldi lanzichenecchi del nostro diarismo sommo ed 
imo, topaja in gran parte di mezzanità, frammettenze 
ed intrighi; que’ bellimbusti serenissimi, tanto facili 
buongustai de’ nostri crocchi politici su pei caffè, nei 
teatri e per le taverne, ove la scialano da grandi si- 
gnori di un novo chisciottismo sociale ; e que’ spaccia- 
tori al minuto di tutte le ritaglie principesche e popolane 
e plebeje, che dal ponente alpino divallano ad inondare 
tuttogiorno i campi intellettivi di un paese, cui lordano 
ancora la infingarda coscienza le brutture di un’ ab- 
bietta servilità verso gli stranii. Nè valse punto, accioc- 
ché i suddetti messeri risensassero, che questo clero 
dilettissimo, cotanto tenero e spasimante delle patrie 
franchigie, desse, lo indomani della lotta, il consolante 
spettacolo di disertare alla spicciolata la sacra bandiera 
della libertà, così da esso lui profanata, volgendo spu- 
doratamente colà, donde in mal punto si tolse. Nè val- 
sero tampoco le cospirazioni, le congiure, l’enormezze 
le iniquità e lo scelleranze di tutto il canagliume chie- 
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sastico contro i più nobili e puri sentimenti della uma- 
nità, acciocché cotesti messeri, mettendo a sesto le 
vacue e squilibrate lor teste, rinsavissero alfine. Si 
proseguì a lavorare sur una stoffa di ipocrisia e d’ im- 
postura, quindi di mendacio e d’ inganni, a punta di ca- 
villi, di sofismi, di reticenze, di ambagi e sottintesi un 
ordito si perfidamente sottile, una trama sì astutamente 
intricata e sinuosa da disgradar^ la stessa chiesa catto- 
lica, apostolica e romana ne’ suoi più fini esemplari. 
Or tempo egli è di cessare, e per sempre, una farsa, 
che sarebbe ridicola, ove non fosse di troppo seria 
ne’ suoi malefici e nocivi effetti. Conviene, che questo 
clero cosidetto italiano, questo clero predicato liberale, 
democratico, progressivo, e che mi so io, con quanto 
di senno e di sagacia lo si può di facile tutto dì rimar- 
care, si sveli in tutta la schiettezza e nudità della sua 
menzogna, mostrandosi quello, che egli è e deve esse- 
re, non già quello, che si brama o si farnetica, egli sia. 

Scaricare impertanto il torrente della rivoluzione 
ideale nel campo scellerato delle superstizioni, degli 
errori, dei pregiudizi o delle iniquità morali e civili, 
schifosi detriti di un putrido passato, ecco ciò eh’ è 
necessario ed urgente per la nostra Italia; ecco ciò, eh’ è 
di suprema instanza, se vogliasi per noi sfuggire al 
periglio di cadere attoscati e perir di marasmo ai de- 
leterii influssi della mefiti e della malaria cattolica. 

§ iv. 

Che il prete non è mica Y uomo del nostro tempo 
e della nostra società ; bensì queir indeprccabil tran- 
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sfuga clcg'li andati secoli caliginosi, che, furtivamente 
accasatosi nel nostro, si adagia sovra ben sprimac- 
ciate e morbide piume, cibandone, spreggievole e vii 
parassita, il pabulum vi tee. Egli non ha patria altra 
j da quella, cui, innalzando ipocritamente gli occhi men- 
daci, accenna nei lontani del cielo ; non si profferisce 
cittadino e sodato di altra nazione, se non della chiesa, 
in cui giace' il suo fondaco, consiste la sua industria 
e gira il suo mercato: non riconosce altra legge da 
quella di un Dio immaginario e fittizio, che, plasti- 
ci zato a simitudine propria, ed operante secondo le 
sue passioni e i suoi istinti, ne sanziona gli atti, le 
parole, i pensamenti ; non sommette da ultimo la sua 
ragione, se non al talento di un altro prete, eli’ è il suo 
capo supremo ed il suo imperatore assoluto; vero 
dì spoto sacro-umano. Di qualità che le funzioni psico- 
fisiologiche del prete nella loro attinenza coll’ organe- 
simo della congregazione civile sono quelle di una 
autocrazia sconfinata ed insindacabile, eh’ egli esercita 
sulla coscienza degli alienati, illusi ad una ed ignoranti; 
e questi per misavventura dell’umana famiglia non 
sono, nè pochi, nè indifferenti. Il mondo ideale ed em- 
pirico, eh’ egli alberga; la teoria e la pratica, eh’ egli 
professa; la scienza e la storia, eh’ egli tesoreggia, 
rilevano, quale uno schietto medio-evo intellettivo e 
sensato, che projetta tristamente la uliginosa sua om- 
brìa nel* campo lucido della nostra civiltà. Quindi il 
prete non vuole esser considerato, come un puro e 
semplice individuo, bensì quale un sistema imperso- 
nato: non còme un ente autonomo e libero, bensì qual 
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ruota di un congegno, qual molla di un mecanesimo gi- 
gantesco: non come uno spirito, che move e indirizza 
i suoi atti dietro i dettami di una legge sociale ed umana, 
bensì qual anello di una catena, che togliesi da Roma 
e corre quanto il mondo. 

Questo e non altro è ciò, che nel suo valore reli- . 
gioso e stocco, morale e civile, politicone giuridico si- 
gnifica oggigiorno la locuzione prete; come avrebbe 
mai sempre dovuto significarlo anco in passato, ove 
egli fosse stabilito, quale un vero inconcusso, la ra- 
gione e la verità, il diritto e la giustizia correggere im- 
manentemente il cosmo dei popoli e delle nazioni. 

* 

§ v. . 

« Ma — ci si obbietterà — potete voi dunque im- 
pugnare la realtà del fatto, il quale ci addimostra, aver 
una frazione del clero, notevole certo, vuoi per eletta 
d’ ingegni, vuoi per valore di condizione gerarchica e 
vuoi infine per importanza di numero, alacremente con 
noi lavorato intorno all’ edifizio dell’ italica indipen- 
denza? Potete voi negare, darsi non pochi preti, che 
non soltanto in parole, ma eziandio in atti strenuamente 
protestano contro le tante esorbitanze dei vescovi, 

1’ enormezze della curia romana e la potenza del papa 
mondanamente abusata? Potete voi misconoscere, una 
massima parte del minuto sacerdozio convenir unanime 
nella necessità di operare una riforma in ordine alla di- 
sciplina ed alle regole chiesastiche? Rispondete, se sì 
o nò ; altrimenti tacete e datevi vinto n. 
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Invitato nel terreno delle eccezioni antipatiche, 
nel campo chiuso delle distinzioni cavillose e sofistiche 
tra i così detti buoni e cattivi preti (quasi che il prete 
potesse o dovesse essere tutt’ altra cosa che prete) a 
duellare contro una vanità di fenomeni, che qualora per- 
manessero, vorrebbero tutt’ al più confinarsi nella sfera 
delle anomalie e degli anacrmismi } mi è mestieri risa- 
lire confidentemente su per la scheggiata e faticosa erta 
dei principii, sorgive chiare e fresche e vive dei sistemi 
e degli instituti sociali, onde ispiegare e render ra- 
gione, come si adopera nel giro delle scienze esperimen- 
tali ed osservative, di altrettali effetti anormali e par- 
venze ingannatrici. Le quali, oltreché colpiscono ed af- 
fettano fatalmente rocchio del vulgare.così da rapi- 
narlo nell’orbita delle allucinazioni, lo spogliano ezian- 
dio del buonsenso, nonché del senso comune, come cene 
procaccia intera e piena testimonianza l’ esperienza co- 
tidiana. Laonde appresso di avere indagato, quale egli 
sia il principio, che dall’ altezza della sua università lo- 
gica domina e corregge il cattolicesimo, e cioè il pa- 
pato, la chiesa e il clero, noi saggeremo quello, che 
tempera e governa coll’ elaterio della sua esplicazione 
dialettica l’ umanesimo, vale a dire, le nazioni, lo stato 
e l’ uomo moderno : principio salvatore e liberatore, che 
reca ad atto il bello e ricco contenuto della coscienza 
dell’ animo umano nelle due sovrane e splendidissime 
forme della ragione e del diritto. Così pigliato in mano il 
quesito: — il prete può egli essere liberale? — noi lo 
immergeremo nei puri e limpidissimi lavacri dell’ idea- 
lità, donde estraendolo, ei ci verrà fatto di notane 
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parte a parte le brutture logiche c cronologiche e di 
scorgerne tutta la sua mostruosità dialettica. Allora, 
ma soltanto allora, quei mistici sognatori, i quali non 
rifiniscono un istante di estasiare seraficamente alla 
idea di una paradisiaca conciliazione tra la Santa Sede 
c la Italia libera, tra la religione cristiana e Y inci- 
vilimento umano, tra la Chiesa cattolica, apostolica, 
romana e il novo Stato politico e sociale, avranno tutto 
il miglior agio possibile per appurare appuntino, se la 
libertà, quale la ripete e F impone invincibilmente la 
coscienza del mondo moderno, possa essere con lealtà 
ammessa e con pari sincerezza accettata da questo clero 
minuto, che con sì puerile, quanto ridicola denomina- 
zione si compiacque testé una scuola decrepita e ver- 
minosa di politicastri salutare, quale democrazia mili- 
tante della Chiesa. Quasi che la Chiesa fosse una so- 

v 

cietà progressiva e perfettibile meglio, che una China 
j antica cr Galleggiata in altrettanti gruppi, quanti 
corrono ordini nella sua gerarchia improduttiva e pa- 
rassitica. 

CAPO SECONDO 

Della entità ed, importanza del nostro subbietto 
in ordine al problema italiano . 

; . § i- 

Ma pria di cogliere la nostra tesi nella sua inte- 
re^a e di seguirla nel giro delle sue maniere varie e 
molteplici, ci necessita una breve intramessa, la quale, 
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ove altro non fosse, servirà a chiarire, di quale e quanto 
momento quella rilevi nell’ ordine così delle idee, come 
delle cose. 

La instanza — il 'prete può egli essere liberale? — 
formando il punto culminante e massimo del problema 
italiano, ci porge in mano, per esser reciso di un colpo, 
quel viluppo di nerissime fila, che fittamente intrec- 
ciate, non solo compongono il vecchio tessuto connet- 
tivo del mondo cristiano-cattolico, ma che, rinvertendo 
da tutte parti al centro, donde si tolsero, ordiscono og- 
gigiorno la trama piu insidiosa e cospiratrice, che mai, 
della reazione europea contro il principio vitale della 
nostra società. Aprire adunque un esame inquisitivo 
intorno agli elementi della suaccennata inchiesta ei 
torna lo stesso, che lo investigare accuratamente, se 
l’ Italia del rinnovamento morale e civile possa nella 
compage della sua organica costruzione accettare le 
reliquie di quella vieta e fradicia Italia, che va a 
brano a brano diroccando al tempo corrente sotto il ful- 
mineo martello del pensiero e della realtà, della scienza 
e della storia, degli uomini e delle cose. 

Per venire a capo di tanto, uopo egli è lo squa- 
drare di faccia primieramente ; in che consista la causa * 
ordinatrice e finale della rivoluzione italiana; in secondo 
luogo, quali sieno e qual valore traggano seco i ter- 
mini peculiari , in cui ella si esplica e si determina. 

Però il nostro subbietto non ci consente di stenderci e 
spaziare lontanamente in questo terreno; che anzi, 
incalzati, come siamo, dalle esigenze del tema, cui ab- 
biali! posto mano, dovremo per contro discorrerlo ra- 
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pidamente. Sarà impertanto un riepilogo, e il piu strin- 
gato e succinto, che per noi si possa, di quanto lar- 
gamente in altro dettato pertrattammo (1). 

' § IL 

La causa ordinatrice e finale della rivoluzione ita- 
liana non è, se non quel novo e fecondo ed eccel- 
lente atteggiamento ideale assunto dalla coscienza del- 
1’ animo nazionale nella evoluzione dialettica e tra- 
sformatrice del principio cristiano-cattolico ; il quale, 
avendo alla prima metà del presente millenio effigiato 
col suo contenuto nella sfera dell’ Arte i dolori e le 
speranze d’ Italia, significato nel giro della Scienza la 
possibilità e la realtà del suo essere , indetto da ul- 
timo nei dominii della Morale l’ imperante categorico 
ed il principio obbligativo della sua effettuazione y come 
addimostriamo in un lungo discorso, (2) ora si tra- 
vasa coll’ affermazione di una vita più larga e com- 
prensiva nell’ àmbito politico, giuridico ed economico 
del mondo moderno. Locchè importa un grado mag- 
giore di esplicamento, che reca l’uomo italiano così 
negli ordini della ragione e della verità, come in quelli 
. del diritto e della giustizia. Ma egli è chiaro ed aperto, 
non potersi asseguire un altrettale risultato, senza che, 
rotto ed infranto il modulo dello Stato cattolico , 


(1) Instaurazione deila Ragione e del Diritto nella Umanità 
significata dalla rivoluzione Italiana. Torino 1862. 

(2) Del movimento estetico, logico e morale dell’Italia mo- 
derna nelle sue attinenze colla rivoluziono politica e sociale. 
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la società religiosa e politica erompa all’ aurea luce 
della nova idealità per poter avviarsi a quel com- 
pleto affrancamento, così spirituale come materiale, 
che formerà la più profonda ed estesa tra le trasfor- 
mazioni moderne. Ondechè i due grandissimi suoi or- 
gani secolari, il papato, cioè e l’ imperio, i quali esclu- 
sivamente fino ad ora funsero da soli in Italia l’ in- 
tero còmpito religioso e politico e sociale, logori per 
crescente atrofia, vaniscano alfine, dando luogo a stru- 
: menti più possenti e superni, adeguati alla ragione 
dei tempi ed alle esigenze dei luoghi, quali l’ indi- 
viduo e le nazioni operanti con libertà razionale e 
giuridica nello stupendo organesimo della umanità. 

I termini peculiari poi, che la rivoluzione, pi- 
gliando la forma della nazionalità, esterna nel suo 
concreto producimento, sono di tre sorta e di tre modi, 
avvegnaché, tra loro serrati e connessi, formino uu 
tutto inscindibile e complessivo. Nel primo la rivo- 
luzione ponsi, come sentimento, che ributta ogni ele- 
mento estraneo, elide qualsiasi principio etorogeneo, 
in cui non trovi, e, per così dire, senta sè stesso; ma . 
volgesi e move verso quello, che gli è congenere e 
affine, e identico; ed è l’Italia che, trovato il fulcro 
della propria esistenza nelle leggi necessarie e fatali 
della sua natura, rileva soltanto da queste, e, loro ob- 
bedendo, ne segue l’impulso, il moto e l’indirizzo. 
Nel secondo la rivoluzione ponsi, come ragione, che 
con nesso armonia attrae intorno ad un centro idea- 
le tutte le varie e sconnesse parti di una sfera em- 
pirica, componendone un sistema organico e una to- 
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talità dialettica; ed ò l’ Italia, che, intuendo schietta- 
mente la medesimezza della propria coscienza nei varii 
momenti delle sue modificazioni, si conosce e si af- 
ferma una individualità geografìco-etnica, ed una per- 
sona politico-giuridica. Nel terzo la rivoluzione ponsi, 
come volontà , che produce in tutte le forme e attua 
in tutti i modi e sprigiona in tutte le direzioni pos- 
sibili gli affetti e le idee dell’ animo colla inesauri- 
bile energia di un atto creativo ; ed è V Italia, che, 
deliberando, si determina da sè stessa e percorre vit- 
toriosa il triplice giro del libero pensiero, della li- 
bera parola e della libera azione. Ora il sentimento, 
la ragione e la volontà dell’ Italia contemplata, qual 
nazione nel sistema del novo principio umano e. so- 
ciale, sendo, così in ordine alla forma, come al con- 
nuto, sovrani al sentimento e alla ragione e alla vo- 
lontà dell’ Italia considerata, qual nazione nel sistema 
del vieto principio cristiano-cattolico, seguita, che i 
termini concreti della rivoluzione, traendo nell’ orbita 
della loro fase organatrice avvizziti e presso- che sfatti 
i termini del passato, provochino la demolizione della 
vecchia coscienza religiosa e politica, morale e giu- 
ridica, sacra e profana in quell’ instituto superlativo, 
che ha per forma schietta e rappresentanza fedele il 
ponteficato cattolico e il monarcato assoluto. 

Ecco ciò che importa e significa nella sua essenza 
e nelle varie e molteplici sue ^laniere quel meravi- 
glioso movimento, che dalle sfere ideali va in oggi a 
prodursi nfclla realtà concreta e sensata del popolo 
italiano. ’ 
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§ IH- 

* ' 

Se tale elP è la causa ordinatrice e finale c tali 
i termini peculiari della rivoluzione, mimo havvi, che 
non iscorga, come il lasciar libero in mezzo alle insta- 
bili ed incerte correnti della pubblica opinione il brutto 

/ * , 

e scellerato assurdo, poter il prete adempiere un cam- 
pito insigne e cospicuo nei destinati altissimi del no - 
stro paese y esser meglio, che un errore, un reo e mon- 
struoso deliramento. Imperocché, se in forza di una 
idea e di un principio e di una teoria, che tutto correg- 
gono il loro temperamento, chiesa, papato e clero guer- 
reggiano accanitamente a morte la grande e maestosa 
evoluzione dell’ Italia contemporanea, sarà egli mai 
credibile, che, quasi per arte di malìa e virtù d’ in- 
cantesimi improvvisamente tramutati, voglian essi di 

conserva a noi smantellare e distrurre 1’ edilìzio sere- 

«* * 

polato della città cattolica per fabbricarvi sopra l’area, 
spazzata e sgombra di ogni macerie, la meravigliosa 
città dell * uomo moderno ? 

. ' Io lo chiedo a tutti coloro, i quali, in onta a di- 
screpanze di credenza e di opinione, serbano nullo— 
stante assai di pudore per rispettare la dignità di sé 
medesimi nel rispetto, che portano alla logica del buon 
senso e del senso comune, è egli mai possibile questo? 

La risposta non può esser dubbia, come quella, che 
prorompe spontanea e decisiva in tutta la più con- 
vincente eloquenza dalla natura istessa degli eventi 
e dei fatti, nonché dal processo invincibile dei sistemi 
e degli instituti sociali nel giro del loro scadimento. 
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§ IV. . 

'* 

Ci si opporrà : — “La vostra argomentazione 
sgorga da premesse così fallaci ed arbitrarie, comun- 
que camuffate a una foggia idealistica, che, trabal- 
lando pel calle dirotto d’ illazioni forzose nel terreno 
acquitrinoso dei paralogismi, delle ripugnanze e degli 
errori, riescono a svisare, nonché a snaturare onni- 
namente la questione pendente. Difatti, come scòr- 
gere nello sfacimento della vecchia Italia e nella co- 
struzione integrale della nova, da un canto Y estin- 
zione del principio cristiano-cattolico, dall’ altro lo in- 
stauramelo della ragione e del diritto individuo e 
sociale ? ^Quasi che, considerata la bisogna nel primo 
rispetto, la religione, cessando di essere cosa inerente 
e connaturata alla coscienza dell’uomo, potesse rag- 
guagliarsi a una veste, che s’ indossa e si smette a 
proprio libito; ossivero a un corpo che, tormentato 
nel • crogiuolo del chimico, si attenua ed evapora, fin- 
ché tutto volatilizza. Quasi che, nel secondo risguardo, 
la ragione e il diritto, sequestrati sinora in non so qua- 
li alienazioni di un mondo estemporaneo e sovraspa- 
ziale, fossero per iscendere oggi soltanto in terra, e, 
correndone la distesa, sciogliere quei vincoli e torre 
que’ confini, che natura impone a tutte cose. Però, la- 
sciando da banda cotesti argomenti, contro la cui sal- 
dezza si rompe e scheggia la più forte ed agguer- 
rita armatura della sofistica, diveniamo al nostro as- 
sunto. Voi colla levità di un giudizio più che comu- 
nale, degno appena di una vii femminetta, asseverato, 
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essere il papato lì in quella di basire e spegnersi, 
quale pulcino affogantesi nella stoppia. Ebbene! Ci 
permetterete, che noi a contrappelo della vostra as-* 
sertiva sosteniamo, versar egli bensì in uno stato di 
crisi, però di crisi salutare, che, vero catartico, pur- 
gandolo dall’ imbratto de’ vecchiumi superstiziosi c 
fanatici, lo ridarà, quanto prima, al mondo cristiano, 
più vivo e vegeto che mai, in tutta la purezza e ca- 
stità e vigore primigenii. Disnodatelo infatti da quella 
pesante cappa di piombo, che dicesi temporalità, pro- 
dotto di tempi barbarici e di genti rozze e grossiere, 
cumulo di fallacie e usurpazioni ed esorbitanze an- 
tiche e recenti; e voi lo vedrete cotesto papato, ina- 
lando un aere più spirabile nella celeste atmosfera 
dello spirito, risanguinarc e vigoreggiar davvantaggio. 

Nè la sua coesistenza a còsta di un’Italia insigne di 
novi ordini politici, economici e morali, coesistenza * 
piena per lei di maestà, di splendore, di vanto ed or- 
goglio , importerebbe quella contraddizione e ripu- 
gnanza, onde sì a vànvera vi piace sfringuellare. Non 
basta; e ancor per soprassello vi dà l’animo di tas- 
sare di paradosso e di assurdo la nostra sentenza, 
poter, cioè, la maggiorità del' clero cattolico nel giro 
delle sue aspirazioni, tendenze, interessi e fini ac- 
cordarsi ed armonizzare col novo ideale della nazione. 

Non sappiamo allora, qual logica mai ella sia quella 
vostra, che, cozzando colle leggi impedantì della ra- 
gione, vi spingo a ritroso del flusso degli eventi e 
dello svolgimento dei fatti, i quali tutti testimoniano 
in corpo contro di voi. Certo eh’ ei meglio vi torno- 
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rcbbo il partito di metter senno ed esaminare con 
pacatezza e serenità di mente il contegno, nonché 
V indirizzo da esso lui animosamente pigliato, così nel- 
T alta, come nella media e bassa Italia. In coteste con- 
trade, e non dovrebbe si presto fallarvi la memoria, 
il clero prestava non ha guari un appoggio morale 
di tanto momento ed una effettuale cooperazione di 
tal nerbo e polso allo scioglimento - del patrio pro- 
blema, che indubbiamente niuno tra i restanti ordini 
cittadini gli avrebbe saputo od osato impartire al- 
trettali. Ed ora, che aperto vi abbiamo il nostro animo 
e chiariti i nostri pensamenti, andatevene pure libe- 
ramente su pei chiassuoli delle città italiche a cantic- 
chiare in metro stridulo e geremiaco le note di quel 
trito e ritrito adagio, robaccia ornai di tutti i ferra- . 
vecchi letterarii e politici, intorno a una sognata in- 
compatibilità radicale della chiesa cattolica, collo Stato 
moderno, della religione cristiana coll’ incivilimento 
umano, della Santa Sede coll’ Italia libera ; chè noi 
per fermo non ve ne invidieremo nè P impresa, nè lo 
gesta, nè gli allori ». 

Certo una filatessa di argomenti così saldi e po- , 

derosi non mancherà di esser contro la nostra tesi 

» 

schierata in battaglia; e, se per istudio di brevità, 
noi la condensiamo qui in poche righe, non resta però, 
che la si possa, secondo la stagione e il destro, sgo- 
mitolare così abbondosamente da trarne la più lunga 
e fìtta e grossa matassa di sottigliezze e sofisticherie. 
E metterebbe davvero un’ afa importabile , ove noi 
vorremmo rimasticare tutto il verboso tritume corrente 
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su per le bocche di quei grandi messeri, la cui esu- 
berante mentalità effondendosi, come luce solare, nelle 
sfere insegnative ed educative dell’ Italia moderna, 
rende del tutto superfluo alla maggioranza de’ suoi 
abitatori il cómpito dell’ abecedario , dell’ abaco e del 
rigo. Però, con buona venia ei sia detto di passata, 
cotesti spettabili primati del nostro venturato paese, 
avvenga che per un delicato sentimento di mutua stima 
c(f ammirazione incedano tutti insigni de’ più sfoggiati 
titoli dottrinali e cavallereschi , non mertano nientedi- 
meno di non esser predicati veri Dulcamara della 
rivoluzione. La quale, come di consueto, andarina e 
capricciosa ancella, mentre ai suoi animosi operatori 
struggeva il fiore della giovinezza e soffocava le gioje 
dell’ animo nelle amarezze dell’ esilio, i patimenti del 
carcere e le agonie del patibolo, recò spudoratamente 
a questi ignavi e scioperati fuchi del patrio alveare 
sperticati onori e turgide fortune e miracolosa no- 
minanza, 

• • 
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§ V. 

Ci limitiamo impertanto a rispondere: che, per 
quanto uom possa negare o respingere la significanza 
ideale, quale or ora noi 1’ abbozzammo, della rivolu- 
zione, quasi ipotetica e fantastica, non si verrà però 
a capo giammai di negarne e respingerne i termini, 
che. fermano il fatto e stabiliscono la realtà di quella. 
Difatti l’ indipendenza è un atto del sentimento, che, 
determinandosi, urta e sfianca e dirompe nella loro 


costruttura empirica il papato e T imperio, la Chiesa e 
lo Stato cattolico, che incarnano la servitù e idoleg- 
giano F oppressione d’ Italia sotto la mala signoria 
sacerdotale e forestiera. L ’ unità è il verbo della ra- 
gione, che, pigliando una forma concreta nella per- 
sona morale e politica dello Stato moderno, sfracella 
e sminuzza e sperpera nella loro teca inviolabile il pa- 
pato e l’ imperio, la Chiesa e lo Stato cattolico, che 
implicano la differenza, la scissura e la divisione d’Italia 
in parti dissociate, opposite ed avverse. La libertà in- 
fine è quella virtù operosa ed inesauribile della vo- 
lontà, che, esplodendo nel duplice giro dell’ ingegno 
e dell’ azione, sfolgoreggia e stermina ed annienta il 
papato e l’ imperio, la Chiesa e lo Stato cattolico nel 
loro campo trincerato, eh’ è pel primo il domina re- 
ligioso e morale, pel secondo il domma politico e 
giuridico ; veri argomenti di pressura e di morte 
per la serva e misera Italia. Ora il risultato finale 
di questo critico ed organico lavorio non è egli forse 
la estinzione del vecchio mondo cattolico - feudale e 
F instauramento di quello, che ha per termini le na- 
zioni e l’umanesimo? 

In allora, se la molle e fiacca tempera de’ nostri 
uomini di lettere, di scienza, di governo, di cattedra, 
di bigoncia, di banco e di traffichi si traduce nelle 
sfere della logica con una timidezza e codardia senza 
pari, così da sostenere, il papato esautorarsi del regno 
mondano, non già per la disfatta e l’ inceneramento 
dèlia potenza spirituale sotto i terribili fulmini della ra- 
gione e del diritto moderno, bensì per un rincalzo di 



religiosità nell’ animo delle popolazioni, che sapranno 
colla groppa della loro coscienza acconciarsi appun- 
puntino al basto della Chiesa romana, rifulgente di già 
nell’ orbe cattolico di più sacra e venerabile aureola, 
se, diciamo, il negozio corre di tal guisa, tal sia di 
loro. Ma liberissimi noi pure di affermare, che, sendo 
la potenza spirituale del papato nell’ ordine logico la 
fonte virtuale e la possibilità della potenza mondana, 
laddove questa nell’ ordine cronologico n’ è 1’ esplica- 
mene graduale e progressivo, la concreta «e sensata 
attualità di quella, il divino e l’ umano, come quelli, 
che, reciprocandosi, si presuppongono e si redamano, 
onde formar que’ due poli, su cui s’ impernia ed ag- 
girasi l’ asse funzionale del papato, sieno tra loro una 
sola e medesima cosa speculata in due momenti, con- 
templata in due aspetti, significata in due termini: 
quindi l’ oscuramento e la minorazione dell’ uno ar- 
guire 1’ oscuramento e la minorazione del secondo. 

Appresso questi brevi riflessi altro più non ci ri- 
mane, se non metter piede nel terreno della nostra 
trattazione, acciocché si renda per noi ampiamente ma- 
nifesto, come il prete non sia soltanto il più tene- 
broso ed opaco corpo, che periodicamente intercetta la 
nostra luce intellettiva ; ma ben anco l’avversario più 
sfidato, che attenta sacrilegamente ai nostri incrementi 
politici, morali ed economici: perchè tale eli’ è la legge 
signoreggiante del suo sistema razionale c tale lo im- 
perativo categorico della sua coscienza morale. 
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§ VI. 

Sì; egli è vero; poco ci costa il confessarlo. Parrà 
opera sconveniente, per non dire temeraria ed oltre- 
cotata, quella di sostenere a viso aperto una propo- 
sizione arditissima, qual’ è la nostra, che, isfidando le 
opinioni, ferendo a morte i pregiudizii e vincendo la • 
decrepitezze mentali del volgo dotto, ricco e patrizio, 
sorpassa la usanze false e bugiarde di una società, 
la quale, mentre nutre le credenze più aliene e cal- 
deggia idee più opposite, a quanto è prescritto, in 
ordine al papato ed alla chiesa, pretende, si deggiano 
salvare le apparenze. Noi sciameremo a questo pro- 
posito con Luigi Feuerbach: la ipocrisia della illu- 
sione, che ognuno istudia di fare a sè medesimo, è il 
vizio capitale della nostra epoca. Salvare le apparenze! 
Ecco lo squisito manicaretto, che ci si vuole amman- 
nire ; ed ecco il gemmato bavaglio, che si pretende im- 
porci. E a che, di grazia e perchè? Per rispettare, dicesi, 
le costumanze e le abitudini del consorzio civile, i sen- 
timenti e le credenze di ogni individuo, la quiete e la 
tranquillità delle famiglie e via discorrendo. Ah! dun- 
que comprendere e sentire intimamente il vero, ma 
pure, infingendosene, piegare il capo di sotto alle for- 
che caudine del falso ; essere increduli in ispirito, però 
credulissimi in parole ; incirconcisi di cuore, come par- 
lerebbe la Bibbia, però circoncisi nelle opere ; odiare 
e far mostra di amare; essere odiati e fingere per 
contro di essere amati; ella è questa adunque la bella 
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p purissima morale, che scòrge per la selva scura e 
tenebrosa della vita gl’ individui è le famiglie del vo- 
stro consorzio civile. Indietro! Il lezzo, che si spri- 
giona dalle vostre lordure e dai vostri cenci, manifesta 
di troppo la tristizia c la turpitudine delle vostre opere, 
perchè non ne resti nauseata la coscienza] dell’ uomo, 
che incede diritto nei sentieri luminosi della verità e 
della giustizia. Ah ! voi strillate così insolentemente, 
perchè si esprimono le cose col vero loro nome genuino; 
perchè non si accatta alla vostra bottega moderata 
ed onesta il frasario della ipocrisia e della impostura. 
Ebbene ! Fate, quanto meglio vi garba e talenta ; gri- 
dateci pur centro la vostra insidiosa crociata. Non 
però ci asterremo noi; ma, sfolgoreggiando una so- 
cietà corrotta e corrompitrice, la quale, a forza di 
convolversi ignominiosamente nel brago delle piagge- 
rie, delle bassezze e delle vergogne, si strema e con- 
suma, daremo libero sfogo al pensiero, che ci freme 
nel celabro impaziente di più lunga dimora. 

Però in questa vivace ed animosa controversia 
di principii, in questo forte e terribil urto di sistemi, 
che noi sosteniamo, ei non incontrerà certamente, che 
per noi si manchi giammai, con diverbii irritanti verso 
la dignità di persone e d’ individui, i quali, per quanto 
strumenti di una idea e per quanto organi di- una 
teorica opposita alla nostra, non ponno ire in dileguo, 
se non quel giorno, in cui il soffio animatore della 
vita nova dissolva in polve Y organamento fradicio e 
vieto del mondo medievale. Di qualità che ei si parrà 
manifesto, di quanto la critica della età nostra, es- 
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senzialmente dialettica, si differenza e svarii del tutto 
da quella delle passate; la quale, aggrappandosi al 
fatto mutabile e passeggierò e non afferrando il prin- 
cipio universale e necessario, combatteva Y ombra, 
mentre lasciava intatto il corpo. Cosicché, quando cre- 
dette aver stramazzato cadavere in sulla rena il mostro 
scellerato, infame avversario della umana famiglia, e 
còlta in pugno la palma della vittoria, quei, rizzatosi 
novellamente in tutta la terribilità della sua diabo- 
lica presenza, venne, rattristando le nostre genera- 
zioni, a piombarci col fulmine della superstizione e del 
fanatismo negli abissi del pianto e nei tenebrori della 
morte. 
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PARTE PRIMA 


DEL PRINCIPIO CRISTIANO,- CATTOLICO 

t ' ^ \ ' <. 

Il clero de’ nostri tempi opera an- 
cora sulla plebe dei campi, non 
sulle città, sul medio ceto — 
Il clero sovrasta ai contadini, 
non «ai cittadini — Il clero non 
è più dunque un ceto dialet- 
tico — Si può dubitare, se sia 
più stupido il clero o la plebe — 
11 clero cattolico stagna, s’im- 

S iattisce, perde la cognizione 
ei tempi, ri maneggiò delle coso 
e degli uomini. 

Gioberti. Della Riforma Cattolica della Chiesa. 


t 

Capitolo" Primo 


Donde origini e di che si elementi V autorità chiesastica. 

§i. 

Qual è il principio che, a modo di un nervo cen- 
trico diramante per ogni parte in ogni senso, informa 
di sue virtù peculiari la mente e l’ animo del prete, 
così da correggerne inflessibilmente la teorica e la 
pratica, il pensiero e l’azione, le idee e i sentimen- 
ti ; così da signoreggiarne a compimento la vita in- 
tima e privata da una parte, la vita esteriore e pub- 
blica dall’ altra ? 

Questa è la instanza, che, quasi chiave di volta, 
tiene in sè il secreto, il quale puntella e regge d’ogni 


« 
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dove F edilìzio, cosi logico ed intellettuale, come ero- . 
nologico e sensato, della Chiesa; e che per la sua 
importanza ci si fa innanzi nel vestibolo istesso della 
nostra trattazione con quella secca durezza c rigidità • 
inesorabile, onde esibivansi agli sguardi curiosi del 
viatore le sfingi dell’ antico Egitto. 

Prima di afferrarla coll’ atto riflessivo in tutta la 
sua- pienezza ed indi risolverla nelle sue parti ele- 
mentari, tocchiamo di passata un argomento, che per 
la stranezza della forma, come per la singolarità della 
sostanza, rimase mai sempre indelebilmente inciso 
nelle cellule della nostra memoria. •• . * * 

§ ii- 

Un giorno (varcarono ornai due lustri) (1) la Ci- 
viltà Cattolica , cotesta grave papessa dei diari! cle- 
ricali, che in sugli accordi del timpano gesuitico in- 
tona da Roma l’ intero mondo della cattolicità, recava 
in uno de’ suoi quaderni un discorso intorno all’m- 
civilimento odierno , condito così nell’eloquio, come nei 
pensamenti di quel garbo saporito e di quella squi- , 
sita bontà, che tutti sanno e riconoscono proprii ad 
un reverendo padre della Compagnia di Gesù. 

Cotestui tratto da non so qual fatale ticchio a 
razzolare quà e là nei dettati, ne’ libricciuoli e nelle 
opere polverose, quanto di più amaro è beffardo e 
ostile e satanico vergossi in varie stagioni contro le 


(1) Ciuiltà Cattolica Primo trimestre - anno 1853. 
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meraviglie ed i trovati dell’ ingegno umano; racimo- 
lando per soprassello tutto ciò che di più ignobile e- 
inonesto c laido e melenso corre su per quella qui- 
♦ squilia di curie, seminarli, chiostri e sacristie contro 
gli splendidi prodotti economici, artificiati e mercan- 
tili de’ nostri giorni, appresso di aver maladettamente 
sfolgoreggiato il secolo XIX, conchiudeva la biliosa 
e virulenta diatriba con questa , sentenza: V incivili- 
mento è ribelle alla chiesa . 

Come egli avvenisse, che un lampo* di verità cosi 
superba ed invidiata guizzasse innanzi all’ intuito di 
quell’energumeno e indemoniato gesuita, cosi da ri- 
schiarargli momentaneamente l’ intelletto accecato di 
nebbia e di fiele, certo io non mel saprei. Questo solo 

10 mi sò ; che non uno, non uno solo di tanti saputi 
e gravi nostri controversisti seppe o volle in quel giro 
di tempo profittare di sì venturato incontro per aprire, 
mediante una seyera e rigorosa esposizione di prin- 
cipii, un processo in forma al sistema dottrinale della 
Chiesa e cioè del papato e del clero. E sì che il tema 
preso a trattare dallo scrittore del diario rugiadoso, 
come quello, che punto sottraevasi alla lettura ed ai- 
fi esame, larvando o mentendo il titolo, quasi per de- 
ludere la pubblica attenzione, ne porgeva largamente 

11 destro. Uno difatti tra i più importanti organi di 
parte moderata ci si mise di proposito intorno a rim- 
beccare i giudizii assertorici del diario clericale, pro- 
vando (cosa, a vero dire, ben ardua per un tiepido 
amatore di libertà mezzana) a convincerlo di errore 
a contraddizione : ed alla sentenza così dura e spie- 
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tata di quello, èssere, cioè, Y incivilimento ribelle alla ' 
chiesa, oppose la seguente, tutta però di suo conio e 
fattura, esser l’incivilimento ribelle non alla chiesa , che 
anzi vantaggiava e crescea di rispetto e venerazione * 
e lustro agli incrementi di quello, bensì alla setta 
gesuitica , al sodalizio dell’ ordine, eh’ è il vero capo- 
saldo dell’ oscurantismo e della barbarie medievale. 

Agevole egli è lo scòrgere senza bisogno di pro- 
ve ausiliari, come l’ ipocrisia di siffatta rettifica, co- 
vrendo del suo usbergo le intenzioni e le provvidenze 
del tempo, rasentasse appena la questione, la quale, . 
rimanendo intatta in tutte le logiche sue conseguenze, 
cui male Sfuggitasi per la tangente del cavillo e del 
sofisma, reclamava una pronta, quanto adeguata, ri- 
sposta. 

L’ incivilimento ribelle alla chiesa! Ma convien 
risalire di oltre che dieciotto secoli su per la stre- 
pente e ruinosa correntìa del tempo storico per co- 
gliere coll’ udito di mezzo allo sfascio ed al rovinio 
del mondo greco-romano, un altrettale invettiva, che 
l’ aculeo dell’ agonia strappava alle viscere del sacer- 
dozio politeistico. E come quel grido funerale colmò 
di santa gioja e di furore divino il cuore de’ cristiani 
primitivi, così in oggi quel medesimo accento d’ ira 
e disperazione, ch’erompe apertamente dal seno della 
cattolicità, fa scorrer un brivido di esultanza e tri- 
pudio per tutte le fibre ai giovani rappresentanti 
dell’ umanesimo , che trovano in quello un arra salda 
e sicura pel prossimo trionfo della loro splendidissi- 
ma fede. 
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L’ incivilimento ribelle alla chiesa ! Ma non ci 
voleva meno di uno scrittore cattolico e gesuita, che 

in un sacro momento di collera e di escandescenza 

\ , * 

religiosa fosse veramente capace a pronunziare in tut- 
ta la più dura ed acerba sua schiettezza la realtà di 
un fatto, il quale, sondo luminoso e stupendo, onora 
di un fregio sovrumano il nostro tempo e la nostra 
gente. Come d’ altronde non ci voleva meno di uno 
scrittore ufficioso ed ammodato, che nello scandalo di 
una pia, quanto onesta incredulità,’ provocatogli dalla 
sboccata affermativa del diario religioso, tornasse inet- 
to a coglierne il valore, nonché ad afferrarne il signi- 
ficato ricco e profondo. 

Imperocché, se la Chiesa non reca e non fomenta 
più la civiltà, come lo attestava l’ autore del discorso 
intorno all 'incivilimento odierno, rincalzando cotesta| 
sua proposizione con un corredo di sussidii storiali e 
scientifici, qual era ella mai la conseguenza, che trag- 
ger doveasi in tutta la sua ampiezza d^l seno di una 
altrettale premessa ? — Quest’ una e la sola. 

L’incivilimento ribelle essendo alla chiesa, che 
più noi reca e noi fomenta, segue, eh’ egli, determi- 
nandosi, si attui: I.° fuori della chiesa ; perchè si pro- 
duce in un ambiente ideale ed empirico, che l’è stra- 
niero non altrimenti, che inaffine: .IL° sopra la chiesa ; 
perché ha luogo mediante gl’ influssi di un principio 
informativo, che non solo fontalmente se ne differenzia, 
quanto soverchia il principio di questa: III. 0 da ul- 
timo contro la chiesa; come quello eh’ è il portato di 
un’ attività e di una comunanza, eh’ è la sua antitesi 
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c contraddizione ; quindi la sua contrarietà polare. 
Locchè in altri termini significa, dover la polla ge- 
nitrice e fattiva del primo esser del tutto” aliena da 
quella, che avviva e distendesi per le membrature 
organiche della seconda ; conciossiacchè questa, atteg- 
giandosi a nimica oltrecotata ed acerrima, gli si di- 
chiari radicalmente repugnante. 

Ora, se. il magisterio della civiltà cattolica corre 
sovra un disegno, che svaria essenzialmente da quello, 
su cui tramasi l’ orditp della civiltà moderna , non evvi 
alcuno, che non iscorga la necessità d’ inchiedersi, 
quale ella sia nelle origini, quale nel corso e quale 
nell’ esito. Ed eccoci pergiunti in parte, ove trattasi 
d’ investigare, che sia egli mai quel principio, il quale 
concepe e plasma e partorisce il prete ; che ne impa- 
sta e raffazzona ed atteggia il sentimento, la ragione 
e il volere ; che n’ esplica e move e indirizza le idee 
e i sentimenti, le volizioni c gli atti, le parole e le 
opere. . . ' • 

Procediamo, senza frapporre più indugio di sorta, 
alla soluzione di tale instanza. , 

§ IIL 

Il principio, che tempera e governa in tutta la 
interezza morale e fisica, intellettiva e corporea, spi- 
rituale e meccanica quell’ essere peculiare, che addi- 
mandasi prete j è Y autorità la più assoluta, come quella 
che, radicandosi nell’ago creativo di un ente personale 
infinito , trascende il mondo, la natura e l’uomo, che 
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abbraccia c stringe nella sua contenenza, formando 
di tal guisa il primo e 1’ ultimo : quindi Y autorità 
più rigida, irreducibile, inesorabile e spietata, che sia 
venuta di cielo in terra a giganteggiarvi terribilmente. * 
L’ autorità chiesastica è lo spontaneo e fecondo 
portato della fede religiosa , che non è, se non quello 
stato peculiare d’ immediatezza, d’ indeterminazione e 
d’ irreflessività , in cui versa lo spirito dell’ uomo, al- 
lorché assente colla più cieca obbedienza e muto 
servaggio ai movimenti timidi e paurosi, agl’ im- 
pulsi scomposti e sregolati , alle tendenze incon- 
sulte e folli di una puerile coscienza, che mette i 
primi vagiti nelle fascie della più crassa ignoranza. 

La quale in tutti gli aspetti e parvenze e rivolgi- 
menti cosmico-tellurici, prodotti* da cause necessarie 
e corretti da leggi ineluttabili e fatali, gli fa udire 
voci misteriose e scòrgere segni miracolosi di collera 
o bontà, di maledizione o misericordia, di rigidezza 
o carità, di minaccia o perdono, di castigo o premio 
provenienti da enti fittizii, da mediatori chimerici, da 
divinità monstruose ed assurde; che sono le vere estrin- 
secazioni del suo animo e degli stati affettivi, in cui 
versa, quando ondeggia trangosciato nella tempesta 
degli istinti e dello passioni, o calmo e ridente si culla 
nel roseo talamo dei sentimenti e delle intuizioni leg- 
gòre. Non basta; ma su questa prima trama gli tesse 
inoltre tutta una tela insidiosa di favole ingannatrici, 
di eventi portentosi, di fatti bizzarri, di personaggi 
* mitici e di tradizioni simboliche; genuine obbiettiva- 
zioni del dramma interiore, in cui, tormentosamente 
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scisso o divulso, si dibatte il pensiero eoli’ essere, lo 
spirito colla natura, l’idea col senso; quando, cioè, l’Io 
ignaro delle cause, che producono le cose e inetto a 
spiegarle per cose simili, loro dà la propria natura , 
vale a dire, sentimento, intelletto e volere, come in 
una degnità d’oro della Scienza nuova stabilisce Giam- 
battista Vìgo. Ondecchò l’uomo in tali disposizioni di 
mente e di cuore, di anima e di corpo, di pensiero e 
di sensi vive una vita di terrore, di travaglio, di am- 
bascia, di schiavitù, di miseria, di misfatto e di colpa ; 
vero e non sognato peccato di origine , che soltanto la 
scienza perverrà un giorno coir opera riparatrice del- 
l’incivilimento a togliere e cancellare. Una altrettale 
ignoranza sarà bene, se vuoisi, santa, formando ella la 
sostanzialità di quella fede, che Adamo, vale a dire 
, 1' uomo simbolico, ebbe nel suo primitivo stato ; stato, 
cioè, di natura e di selvatichezza, per quanto remoto 
dalla vita ferina e dal? infame comunione, che Vico 
predicava propria ed inerente ai giganti, uomini be- 
stiali Però San Tommaso, che giustamente ciò as- 
severa, ci permetterà, che noi, indettati un pò me- 
glio, ch'ei noi fosse a' suoi tempi, del movimento 
dialettico della scienza e della storia, dichiariamo a 
nostra volta quello stato pura e schietta barbarie. Im- 
perocché la ignoranza, che lo figlia, significando etU 
mologicamente pnvazione conoscitiva, arguisce nel sub- 
bietto intelligente un oscuramento, che gli toglie la 
' vista dell" intelligibile. Il che nel? ordine logico e psU 
cologico importa la maggioranza dell' intuito , eli' è la * 
ragione implicata e come raggomitolata in se, l' idea 
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nel momento della sua università astratta, verso la ri- 
flessione, ch’è la ragione esplicata e fluente, l’ idea nel 
momento delle sue particolarizzazioni e individuazioni 
concrete : donde in ordine alla natura il miracolo e in 
ordine allo spirito il mistero; cioè il sovrannaturale 
e il sovrintelligibile, che unizzati nel Me formano le 
ipostasi divine di ogni religione positiva. Infatti in 
questo stato, eh' è dalla fede e dalla credenza religiosa, 
l'uomo rimane, per cosi dire, esteriore a sè stesso» 
come quello che, discosto di secoli e secoli dall'altezza 
polare del pensiero riflesso e speculativo, va per le 
basse, limacciose e annebbiate paludi dell' animo na- 
turale aggirandosi con un barlume di coscienza intorno 
a un fantasma, legittimo prodotto della sua alienazione 
e del suo allucinamento ; che lui, genuflesso, col capo 
atterrato e le palme incrociate al petto, incatena al 
suo piede; mostro maliardo, che, mentre quello crede, 
tremebondo, essere il sua fattore, arbitro e giudice 
* » assoluto, non è, se non l' Io umano trasformato e con- 
vertito dall' atto immaginativo in una personalità im- 
mane ed efferata. E questo è il frutto benefico di quel- 
la santa ignoranza, che appellasi fede, destinata a col- 
mare nello spugnoso cervello del credente colle corpu- 
lenti grossolanità della rappresentazione le lacune del- 
la notizia delle relazioni, che collegano con armonico 
temperamento i fenomeni del mondo corporeo e in- 
corporeo in quell' unità dialettica, la quale è la ra- 
gione suprema delle cose; la verità, come direbbe Vico, 
meditata in idea. 


I 
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Egli è ben vero, che cotesta fede avrà la fortuna 
di essere dichiarata dall' ardito e felice banditore del 
surgente cristianesimo un ossequio razionale al tempo, 
che l’idea della umanità , colla fiamma e la forza ir- 
resistibile di un immenso amore penetrando la ma- 
teria caotica delle società politeistiche e fuori traen- 
done le genti, i popoli, le nazioni, le famigdie e. gli 
individui per stabilirli nel libero possesso del vero 
del giusto, e del buono, diverrà la sostanza logica della 
coscienza universale. Più tardi potrà essere definita 
secondo il placito di San Leone un vigore delle men- 
ti de’ grandi , quando una piena riottosa di orde bar- 
bariche e truculente, invadendo la sacra terra dei 
patrizi! e dei prischi vulghi latini, minaccierà di smor- 
zare la lampa celeste splendente di picciola, ma vivis- 
sima luce presso alcune brigate e confraternite di mistici 
adoratori, sparse quà e là ed isolate nelle basiliche, nei 
chiostri e ne’ cenobii ; veri scogli sornotanti alla marea 
devastatrice di quei giorni. Infine proclamerassi dai 
maestri in divinità un -pio assenso verso le verità ri- 
velate , quando la nova e giovane critica colle freccio 
scoccate dall’arco sillogistico del razionalismo incalzerà 
nel terreno teologico chiesa, papato e clero, seminando 
il campo religioso di dissidenze dottrinali e disciplinari; 
lievito fatale de' scismi e delle eresie avvenire. Però 
oggigiorno innanzi al severo e rigoroso esame della 
scienza positiva la fede non cessa di essere c rappre- 
sentare il pensiero fermato ad uno dei momenti inferiori 
del suo logico esplicamento, in cui cristalleggia allo 
stato di mito, di leggenda e di simbolo : momento del- 


1 * astrazione , della incompiute zìa' e della • vacuità , 
che involve l’aberrazione, Terrore, la fallacia, lafraude 
c F inganno ; ciò di cui ci porge una chiara riprova nei 
suoi annali la Chiesa cristiano-cattolica. Difatti la fede è 
il pensiero, che, non avendo ancora guadagnato la cima 
larga e comprensiva di quella vita ideale, ove si compie 
e arricchisce e perfeziona, per potere, afferrando il 
pensato e cioè il proprio obbietto-D/o, mondo, esistenze- 
riconoscersi consustanziale, quindi uno e identico, con 
. esso, rimane un pensiero mutilo e tronco; un pensiero 
infermiccio e rachitico ; un pensiero muto di quella luce 
libera e consapevole, la quale, illustrandolo potente- 
mente, lo costituisce un reale intellettivo. In altri ter- 
mini egli è il pensiero, che, non ancora esplicate le in- 
terne sue differenze e le sue profonde opposizioni, per 
erompere vittorioso di mezzo alla pugna delle antino- 
mie e così conseguire una esistenza e realtà più con- 
creta, si petrifica in quel prodotto abortivo, incapace a 
salute e sviluppo e vita, che dicesi fede religiosa . Im- 
però la Chiesa, inspirandosi alle sacre scritture, clama a 
tutti i fedeli queste parole: se non crederete, non avre- 
te intelletto; sottintendendo certo con San Marco, che 
colui che non crederà, sarà condannato. E ben pen- 
satamente; essendo questo ciò che meglio approda e 
conferisce a’ suoi fini ; conciossiacchò, come nota acuta- 
mente il padre Ventura, credere gli è saliere e chi non 
crede non sa in materia di religione. Difatti le ve- 
rità rivelate e sovrannaturali , come le appellano i mes- 
seri del teismo cristiano-cattolico, non ponno esser ri- 
cevute, se non da quell* organo peculiare, eh! è dalla 
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fede ; come quelle, che, sendo semplici intuizioni dello 
spirito sempre indeterminate e indefinite, necessitano 
V atto ripensativo per convertirsi in verità razionali 
e naturali. E questo parrebbe convalidare la sentenza 
del vescovo d’ Ipona là dove detta : cosi procedere V or- 
dine di natura , che, quando apprendiamo qualcosa, 
l' autorità precede la ragione ; però di un modo al- 
quanto diverso da quello inteso dal magno dottore, che 
si avvaleva della parola autorità in un senso teologico, 
quindi esterno, partigiano ed esclusivo; e non filosofico, 
dialettico, cioè, imparziale ed assegnato. Donde deriva, 
che l’autorità chiesastica non possa d’altronde emanare, 
se non dalla coscienza umana intristita da nebbie ma- 
laurose. La quale, percependo di una maniera vaga, 
confusa ed erronea l’ infinito della propria essenza, 
ignora, non esser questo altro che sè stessa nella sua 
intimità; ma, credendolo un alieno ed un diverso da 
sè, sei lascia sequestrare dagli inganni di una impau- 
rita e delira immaginazione, che lo tramuta issofatto e 

10 converte in un essere monstruoso, tiranno in seguito 
di tutte le sue movenze attuose negli ordini dello spi- 
rito e della natura. Dio! Ecco la nota tonica di tutto 

11 monologismo religioso nell’animo del credente! Ecco 
la cellula madre di tutto 1’ organamento dommatico 
nel giro della religione! Ed ecco la pietra angolare 
di tutto 1’ edilìzio rituale e gerarchico nell’ ampio cir- 
cuito della chiesa! 

Una tale autorità germina e rampolla e si propag- 
gina in un terreno deleterio e micidiale, che sottraesi 
alla ragione, nonché all’ influsso delle leggi cosmiche ? 
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od è il terreno del mistero e del miracolo , il terreno, 
cioè, della coscienza umana malata ed ossessa. Quivi 
non solo fittissime e profonde gitta le sue barbe ; 
ma cresce c fiorisce e fruttifica tutto isterilendo e tutto 
aduggiando, quanto le stà più dappresso, colla nera, 
ferale ed interminata sua ombrìa. Campato in que- 
sto terreno, immerso in altrettale ambiente, l’uomo non 
è più quell’ ente politico e sociale, a cui rifulga in 
fronte l'aureola gloriosa del libero sentimento, della 
libera ragione, e del libero volere; bensì quell’automa 
goffo e spregievole, che si lascia confiscare nelle più 
nobili facoltà dal prete, il quale in sua vece e pen sa 
e parla ed opera. Una cosìfatta autorità, come quella, 
eh’ è senza tempo e fine, s’ impone e non si esamina; 
si ammette e non si discute; si accetta e non se ne 
dubita ; quindi esige incontrastabilmente la piu cieca 
obbedienza ed il più mulo servaggio . Imperocché gli 
è un dato ) che, non essendosi la coscienza dell animo 
umano sublimata a quella sfera, donde può prospet- 
tarlo e riconoscerlo, quale projezione obbiettiva di se 
stesso, pare erompere e determinarsi dal di fuori; e 
cioè da un che di astratto e chimerico, posto sopra e 
al di là di questo mondo, ove non si dà nè tempo, nè 
spazio, bensì l’eternità e l’ immensità; dato } che ripete 
la scaturigine da una causa sovrannatura, la di cui pri- 
ma polla fattrice è un principio sovrintelligibile e so- 
vrarazionale : quindi un che d’ incomprensibile e d’in- 
compreso; d’inescogitabile e d’ inescogitato; d’irrepe- 
ribile e d’ irreperito ; vale a dire, un alienamente men- 
tale, che si adegua al nulla, anzi allo zero. Il quale 
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però, pur troppo, vestendo carne nella realtà sciau- 
rata della chiesa e del prete e anzitutto nella matta 
e feroce ignoranza delle plebi, si fa sentire ovunque, 
percotendoti violentemente nel sentimento più squisi- 
to della persona morale e civile. 

Locchè, quanto ei torni a splendore e decoro di 
questa nostra intelligenza umana, così superba d’al- 
tronde ed altezzosa soventi volte in negozii di minor 
rilievo, non hawi alcuno, per poco egli abbia fior di , 
senno, che noi vegga e noi conosca. Senonchò egli ò 
stile ed usanza oggigiorno quella di esser ragionevoli 
e liberi sino a quel margine, che per sommo favore 
concedono le convenienze religiose, politiche e socia- 
li ; imperocché il procedere più oltre , se non ò fol- 
lìa, egli è per lo meno un gran sacrilegio. Così la 
♦ pensano in proposito gli odierni moderatori del nostro 

sapere, cachetici e putridi nepoti di quegli ardimen- 
tosi balestrieri del Risorgimento filosofico italiano, che, 
sì tormentosamente sospesi tra la corda ed il rogo di 
Domenico di Guzman da una parte, la coppa avve- 
lenata ed il pugnale d’ Ignazio di Loyola dall’ altra, 
non avvisarono migliore accorgimento per salvare un 
bricciolo di libertà di coscienza, se non quello di es- 
sere e mantenersi internamente tali, quali lo imperia- 
vano le leggi della ragione e le norme del proprio 
talento; e simulare ed atteggiarsi esternamente , se- 
condo lo imponevano i decreti della chiesa e le esi- 
s genze del pubblico costume. Ondecchè l’uomo moder- 
no addimostrasi in tutto il più schifoso sembiante del- 
la ipocrisia e della impostura quello, che effettualmen- 
• \ * • 
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te egli è; vale a dire, un vile e vituperevole schiavo, 
che da un canto si prosterna ignom briosamente innan- 
zi al -Giano bifronte del mercato e del fondaco, dal- 
T altro innanzi al Mercurio piedi-aligero del banco e 
della borsa. Tanto egli è vero, che, come nulla hawi 
di più grande e glorioso, altrettanto nulla dassi di più 
raro e malagevole in terra, quanto l’osservanza ri- 
gorosa di quei supremi principii, che formano tutta 
la verità, nonché tutta stabiliscono la giustizia del con- 
vitto sociale. 


§ iv. 

Come la terra nei varii ordini della propria indi- 
vidualità porta impresse a grandi orme le epoche 
dei suoi rivolgimenti formativi; del pari la coscienza 
religiosa nella processione dei dommi reca marcati a 
grandi caratteri i periodi del proprio organamento. 
I quali, come quelle costituirono nella sua compat- 
tezza e solidità il nostro pianeta, formeranno un giorno 
medesimamente in tutto il fiore di una bella e armo- 
niosa e sfoggiata vitalità il mondo della ragione umana. 
Difatto i dommi segnano appuntino i gradi di sviluppo 
della fede ; ed è dal loro concatenamento logico, nonché 
cronologico, che deriva tutto il sistema dottrinale e di- 
sciplinare della chiesa. Riserbandoci a discorrere più 
innanzi del loro valore e della loro significanza ideale, 
fermiamo un istante lo sguardo sopra il lavoro co- 
struttivo, che V animo umano attua colle sue energie 
nel mondo della religiosità. 
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La piramide autoritativa della chiesa consta pri- 
mieramente della rivelazione , della bibbio e delle tra- 
dizioni apostoliche , che ne formano la base - fonda- 
mentale; in secondo luogo della patristica, della ca- 
nonica e della scolastica, che ne compongono il corpo ; 
da ultimo del breviario, del bollario, e dell’ indice, che 
ne costituiscono la vetta. Cotesti spartimenti parziali, 
che compiono il suo colossale edifizio, coteste incarna- 
zioni distinte, che rimpolpano la sua gigante ossatura, 
vogliono esser contemplati, come il prodotto di un la- 
voro autoplastico, che, essudando dal centro del prin- 
cipio religioso, costruisce e fonda tutto Y organamento 
cattolico. Quale egli sia questo centro, lo abbiamo di già 
avvisato. E la nozione di un Dio personale, ve ra fattura 
psicologica e creazione antropomorfìtica, donde sca- 
turisce e si riversa in ampia fiumana la vacua e fredda 
dommatica della chiesa; che colla rigidezza del suo an- 
damento esclusivo ed assoluto costringe ed incatena 
tutte le facoltà dell’ uomo, così da ridurlo ad una con- 
dizione servile ed automatica. Imperocché con quella 
nozione, che origina fuori del pensiero speculativo, 
si è in possesso di una intera teorica, per fermo indi- 
sputabile, onde spiegare, quanto è ed esiste,- come più 
oltre vedremmo. Intanto è dessa soltanto, che forma 
l’ autorità del prete ; autorità che campa sopra e fuori 
della ragione umana, perchè assisa sopra il culmine al- 
tissimo della università astratta e vaporosa. Quindi colla 
logica, che V è propria e connaturata, ella combatte 
ed elide la logica dei fatti, degli eventi e della cose} 
mentre colle esigenze della sua iniqua dialettica an- 
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nulla 1’ essere sociale, sequestrandogli il sentimento, il 
pensiero ed il volere; ributta di fronte col. fulmine 
della indignazione e dell’ orrore lo Stato laico nella 
bellezza e dignità della sua autonomia; maledice e 
sfolgoreggia, perseguendola fino in sul fastigio delle 
sue grandezze, la scienza, cotesto miracolo insuperato 
della ragione astrattiva e riflessiva; seppellisce sot- 
tesso un cumulo di sante menzogne e di calunnie ce- 
lesti il diritto umano; e là, ove dovrebbero allignare e 
fiorire V industria ed i commercii, l’autorità chiesastica, 
seminando il vento e la tempesta biblica, riesce a creare 
un pallido e fastidioso e funerale diserto. Ecco nei pri- 
missimi e fiochi suoi profili abbozzato il principio auto- 

rativo della chiesa e $el prete. . ... 

La Bibbia, cotesto fetisso indeprecabile di tanti se- 
coli patologici e eh tante genti alienate, che forma anco- 
ra la delizia di certi cervelli sciupati, è il serbatojo ge- 
nerale di quell’ immane elemento di autorità cieca ed 
irrazionale, il quale, a guisa di Jehova-Saturno-Moloch 
in sul prisco popolo ebreo, gravita e ponta da tutte parti 
sovra il vasto e molteplice intreccio degli organici si- 
stemi del nostro corpo sociale, pifatti nelle sacre 
scritture, entro le quali, sinistramente rombando, cir- 
cola quel greve, pesante e cupo aere di terribilità semi- 
tica, giacciono, quasi frammenti sur un terreno vulca- 
nico, sparsi e dissociati quei materiali di scienza^ rozza 
e grossiera, che servono di pascolo cotidiano all inte - 
letto sacerdotale; il quale, esercitandovi sopra col- 
l’atto astrattivo e riflessivo, ne tira tutta una pedagogia, 
come un intero quadro enciclopedico. Quindi nelle pa- 
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gine dell’ antico c nuovo testamento ritrovi, avvegnac- 
hé in forma rachitica e rattrapita, una cosmologia ed 
una astronomia ; una fìsica /ìd una biologia ; una geo- 
grafia ed una cronologia ; una metafisica ed una morale; 
una polizia ed una giurisprudenza; una storia ed una 
-economiasociale. Le quali se tu le contempli nel ri- 
spetto speculativo ed astratto, altro non sono, se non la 
teologia , vale a dire, quell’ interminabile e insipido 
e stucchevole processo discorsivo, eh’ ò tutta la dot- 
trina della chiòsa e del prete, condotto senza principii 
e metodo scientifico, intorno a Dio, al mondo ed all’uomo 
nelle loro attinenze causali ed effettive ; se per contro 
tu le consideri nel rispetto. pratico c concreto, non ti 
danno per risultanza altro che la* teocrazia , vale a dire, 
quel governo rigido, stretto ed assoluto di un Dio per- 
sonale, che contiene tutta 1’ arte del reggimento cri- 
stiano-cattolico, mediante i suoi ministri sommi ed imi 
nel giro del mondo corporeo e incorporeo. Quinci 
quella dualità di autocrazia spirituale e temporale, 
così egregiamente ritratta e scolpita nella organica sua 
struttura dal papato romano; la quale, mentre asconde 
il capo nelle nubi, affigge saldamente i piedi in terra. 
Quinci quell’ eretismo orgoglioso ed insano dell’anima 
sul corpo, dello spirito sulla materia, della idea sul 
senso; che, credendo debellare V abbominevole natura, 
n’ é per contro vinto e disfatto nelle sue istesse opere 
di prepotenza, di protervia e di follia. E questo è il 
frutto amaramente velenoso del monoteismo mosaico- 
cristiano, recato sempre, ed oggigiorno più che mai, 
in mezzo, quale un modello di concezione religiosa, 


» 


— 45 — • 

da tutti gli innumeri accattoni della scienza e della 
. storia, che belano cotidianamente, . Y uno appresso al- 
l’altro, quelle sapienti e profonde, melensaggini cor- 
renti col titolo di introduzioni » alla filosofia della 
storia. 

Ma procediamo innanzi, eh’ ei ci sarà dato di 
cogliere più dappresso quel fine e singolare congegno 
della costituzione autoritativa, così nella chiesa come 
nel prete. 

■ ■ § V. 1 . ' 

Tre sono i punti massimi, tre gli elementi essen- 
ziali, che, quasi nucleoli in una eellula, appajono in tutta 
la luce della loro entità incastonati e fissi nella sfera 
interiore delP autorità chiesastica. Sovra questi ella 
potò elaborare quei periodi faticosi di esplicamento 
dottrinale e comporre quella tela organica di ordina- 
mento gerarchico, che e la stupenda e mirabile ripro- 
duzione del modello politico, amministrativo e giuridi- 
co dell’ imperio romano. E guai, guai a lei, ove quei 
punti ed elementi costitutivi della sua stessa esistenza, 
elisi e sorpassati dal progresso intellettivo e morale 
delle moltitudini, le facessero un giorno diffalta ; che 
non potrebbe durar più oltre un istante nel contesto 
sintetico dello spazio e del tempo. 

L’autorità clericale nella sua forma logica, astratta 
e teoretica s’ incardina ; primieramente sopra la crea- 
zione del mondo e dell’ uomo 'operata da un Ente 
* supremo, cìa un Dio personale ; in secondo luogo sopra’ 
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il peccato di origine commesso dal primo uomo e la 
riversibilità di quello su tutto l’ uman genere nsque da . 
consumationem so&culorum ; da ultimo sopra la neces- 
sità di una redenzione sovrannaturale per ricomprarlo 
dal servaggio della colpa e dalla morte dell’ anima* 
Questi sono i tre pernii, sui quali impolasi e si aggira 
la fede e la credenza e tutta consiste la dottrina cri- 
stiano-cattolica. Che se arrogi il domma della grazia 
che, quasi spola in un telajo, scorre dall' uno all* altro 
dei tre termini sovraesposti, il ciclo della pila domma- 
tica è compitamente conchiuso mercè questo peculiare 
reoforo, che accoglie e tutta condensa l’ elettricità re- 
ligiosa per isprigionarla sovra i punti più contradditorii 
e controversi della fedele della credenza. Però T au- 
torità clericale, così idealmente costrutta e fondata, non 
sosta, nè chetasi entro il giro di questa forma vapo- 
rosa e sfumata: valicando oltre, sorvola a tutte le 
contrarietà dialettiche e salta le ripugnanze naturali; 
fino a che, tocca la sfera della realtà, piglia e riveste . 
quella espressione sensata, concreta e pratica, che forma 
la gagliardia della sua tempera ben compatta, nonché 
la robustezza della sua atletica complessione. 

Perchè, fedele e coerente a tali premesse, ne de- 
duce per filo e per segno l’ instituzione di una chiesa 
e la necessità di un sacerdozio; il quale mediante gli 
anelli intermedii degli apostoli, di Cristo, dei profeti, 
dei pontefici ebrei, di Mosè, dei patriarchi e dei Noa- 
chidi risalendo su infino ad Adamo, che fu il primo 
cristiano-cattolico, (vedi acutezza di mente teologale !) 
e immanente e universale. Quindi il bisogno di un . 
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culto e di un rituale, che compiono la economia or- 
ganica della chiesa, concretato dal simbolismo di un 
imponente e solenne cerimoniale religioso. Donde un 
ceto privilegiato e - sorriso dal cielo, il quale, incon- 
trastato, occupa il più eccelso e luminoso rinsedio ne- 
gli ordini della gerarchia sociale; donde la maggio- 
ranza ed il primato di quello' verso il laicato; donde 
la sua potestà e padronanza assoluta in ogni tempo 
e luogo e in tutte cose; donde infine quell’ aria d’ im- 
peccabilità, eh’ egli affetta quaggiù tra noi, come quel- 
lo che, partecipando alla inerranza divina, è vigilato 
ed assiduamente protetto dallo spirito santo, che lo 
serba così incolume da ogni trascorso e immune da 
ogni labe. Di tal guisa l’ autorità chiesastica compie 
spiccatamente la grandissima sfera della sua attuosità, 
combaciando la sezione speculativa, teoretica e formale 
con quella, eh’ è operativa, pratica ed empirica. Impe- 
rocché, involgendo nel suo concetto il divino e l’umano, 
il santo ed il profano, il celeste ed il terreno, trae 
seco e domina gli Stati, le nazioni, le famiglie e gl’ in- 
vidui, cioè, il duplice emisfero delle idee e delle cose. 

E cotesto sterminato meccanesimo di monstruosaautocra- 

\ 

zia incombe ed aggrava la coscienza della nostra so- 
cietà, che non sa pur anco scuotere lungi da se una tale 
ignominia,, mercè que’ due massimi coefficienti della 
barbarie plebeja, l’ ignoranza, vale a dire, e la mi- 
seria; che sono i prodotti fatali di quella fiera con- 
** dizione patologica, in cui versa tuttora la umanità e 
che vulgarmente appellasi religione positiva. 
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Appresso ^anzidetto puossi agevolmente divinare, 
ove si metterà, ammessi ed accettati, come buoni, tali 
precedenti. 

\ * \ ' ' • . 

C apitolo_Secondo 

Coinè si esplichi ed in quali maniere si determini 
r autorità chiesastica . 



\ • > 

Costrutta^ come si vidde, l’autorità chiesastica 
sovra i tre. dati della creazione dal nulla , del peccato 
d’ origine e della redenzione divina; dati eminentemente 
erronei e mendaci,' come quelli che, dimanando dal- 
F anima affettiva, non rispondono a gran pezza alla 
serenità imperlante del giudizio e del raziocinio, bensì 
agli, sboccati deliramenti della immaginazione e della 
■ fantasia; quindi prodotto e recato ad atto un tale con- 
cetto nella concretezza organica di una chiesa, di un 
papato e di un clero, l’ alfa e V omega di ogni pos- 
sibilità e realtà, così in questa, come nella vita av- 
• venire sono scoperti e dimostrati , dal prete in Dio ; 
che, come Primo intelligente e sovrintelligibile, ò il 
mistero di tutti i misteri, e, come Primo causante e so- 
vrannaturale, è il miracolo di tutti i miracoli. Imper- 
tanto la parola, che ha la potenza di schiudere il mi- 
stico sigillo delle origini, del corso e degli esiti in or- ** 
• dine alla economia del cosmo fisico e spirituale, è pos- 
duta dalla chiesa; che, quale cattedra infallibile del vero, 
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del buono, del giusto e del santo, la pronuncia solenne- 
mente, perchè sia norma universale e necessaria di tutto 
nell' ordine teoretico e pratico della umana vita. Donde 
il medesimo senza il diverso ; l'uniforme senza il vario ; 
l' indifferente senza il distinto; il semplice ' senza il 
composto ; breve, la identità astratta, vacua, fredda c 
incolore. Quindi l' immutabilità e la inazione, la stasi e 

10 intasamento nel triplice giro morale, politico ed eco- 
nomico son posti e decretati dal prete, che in nome 
del Dio uno e trino, simbolica espressione, quindi inn- 
deguata, dell'uomo sociale e delle sue facoltà spiri- 
tuali, lo impone senza replica alle razze, ai popoli, alle 
nazioni, alle famiglie ed agli individui. E questo Dio, 
che è un vero Dio-Termine, innanzi a cui ogni progresso 
suona ribellione, ogni libertà fellonia, ogni incivilimento 
contaminazione, ferma e stabilisce la ragione prima ed 
ultima della immobilità sociale. Di qualità che al co- 
spetto di quello la cultura e la mentalità umana ò 
una incessante e continua bestemmia, imperocché il ti- 
more di Dio è il solo principio di ogni conoscenza e di 
ogni operazione ; gli ordini civili e progressivi del reg- 
gimento laico una iniquità diabolica ed inferna, come 
quelli che, incoandosi fuori della chiesa e senza lo in- 
flusso de' suoi ministri, riluttano a Dio, fonte d'ogni di- 
ritto e potestà ; la dignità e la grandezza morale e giu- 
ridica dell' ente individuo e sociale una menzogna ed 
una enormezza abbominosa, conciossiacchè ributtino 
di fronte la umiltà, la sommissione, la mansuetudine ed 

11 perdono cristiano, quindi Dio stesso ne' suoi attri- 
tributi : il lavoro emancipativo delle classi operatrici a 
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volta a volta un castigo ed una profanazione, qualora si 
ponga mente, come quello tragga e trascini il popolo 
minuto al lecco degli interessi mondani ed alla trasgres- 
sione delle osservanze religiose, quindi lo distragga dal 
culto e dalla venerazione di Dio. Che, più? L'uma- 
nità, intorata nella vertigine di una superbia e di un 
orgoglio smodato, batte una via lubrica di errori, di 
vizii, di peccati e di colpe, che dà e sbocca ad un 
abisso di perdizione; e, tristamente smemorata ed , 
cfbbliosa de' suoi doveri , incede in sulla cenere e la 
lava di un vulcano, che può ad un cenno solo della vo- 
lontà divina riardere i suoi fuochi; quindi, con orribil 
detonamento squarciandosi improvvisamente, ingojarla 
nel baratro de* suoi immani oratori. 

Infatti, che sono eglino mai quei pretesi incrementi 
morali e civili, quelle speciose conquiste intellettive 
e sensate, que' favoleggiati civanzi economici ed ar- 
tefìciati, di cui tanto si svocia a' nostri giorni, se non 
il lavoro lento, però graduale e progressivo, onde la in- 
differenza, la incredulità, lo scisma, la eresia, la pan- 
teistica, l'ateismo, lo spirito egoistico e via discorrendo, 
quasi altrettanti cancri depascenti, corrodono e guastano 
l'intero corpo sociale? I licei, le università e le bi- 
blioteche ; gli asili infantili, i teatri ed i musei ; gli or- 
ganesimi politici, finanzieri e militari; il binario delle 
vie ferree, i funicoli telegrafici e la luce gasosa ed elet- 
trica; i banchi, i laboratoj ed i mercati; ecco in sentenza 
della chiesa, del papato e del clero i prodotti satanici 
della tracotanza e del peccato; ecco i derivativi male- 
detti della protervia e della vanità, onde si serve un 
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Dio di bontà, di pace e di misericordia per visitare e 
punire nella terribilità della sua collera una generazione 
di reprobi, di malvagi, di empii, di sacrileghi e di 
nefarii portata via dallo straripamento delle passioni in 
sul periglioso pelago de' biechi e torvi istinti. Donde 
la urgenza e la necessità suprema di restituire in luce 
gli argomenti di salvazione , quali la ruota, le tena- 
glie, il cavalletto, la corda ed il rogo per sanificare more 
dei la terra da tanti mostri ed abbominazioni. 

Così vi discorrerà in proposito cotesto puro e 
santo arcangelo della barbarie religiosa, cotesto celeste 
e fulgido serafino della ignoranza biblica, che si addi- 
manda prete. Non si aggiusta fede alle nostre osserva- 
zioni? Si obbietta forse, che noi esageriamo? Che son 
falsità, menzogne e calunnie le nostre? Ebbene! Il 
papa, i vescovi ed il clero, cioè l' intero mondo della 
cattolicità, ci dispensano al giorno d' oggi da tutta ri- 
sposta mediante le encicliche, i sillabi, le lettere apo- 
stoliche, le omelie, le pastorali, i mandamenti, le circo- 
lari, i motti di ordine, le reazioni, le crudeltà e lo 
scelleraggini, di cui Italia ed Europa, strabiliando ed al- 
libendo, sono tuttogiorno indeprecabili e fatali te- 
testimoni. *• 

§n. 

Questo è il significato, che importa il principio 
dell’ autorità chiesastica, ove la si consideri nella sua 
nativa scaturigine , ne' suoi elementi fattivi, quindi 
nella sua forza intensiva ed estensiva. Ma, per cono- 


«cerio ed estimarlo ancora più adeguatamente, egli è 
mestieri seguirlo con occhio lincèo nella serie delle 
sue determinazioni empiriche e negli stadii del suo pro- 
cesso organativo. Infatti, esplicandosi nella compage 
dello spazio e del tempo, ei ti si atteggia dinanzi con 
aspetto bifronte, bicipite e bilaterale; come quello che, 
avuto riguardo alla Chiesa, al papato e al clero, è 
mera e schietta autocrazia nelle sue due faccie della 
* inerranza e della impeccabilità; considerato per contro 
in ordine allo Stato, alle nazioni ed agli individui, ò 
pretta e vera tirannide ne* suoi due rispetti dell’ arbi- 
trio e del capriccio assoluto. Donde deriva, che il si- 
gnorato sacerdotale del cattolicesimo altro non sia, se 
non un ardito, superbo e maestoso edifizio di potenza 
universale, eretto in sulla via dei secoli foggienti, il di 
cui basamento è formato dalla più riposta e radicata 
schiavitù dell’animo umano, dal più fine e delicato 
feudalismo sopra la coscienza religiosa. Ma diveniamo 
ai nostro proposito. 

L* organamento clericale produce e idoleggia vi- 
sibilmente tutte le determinazioni interne del prin- 
cipio autoritativo, ché, percorrendo i gradi del suo svol- 
gimento, diviene una imponente gerarchia, la quale 
illaquea ed irretisce 1* individuo, la famiglia, la società 
e V uman genere. Così dal papa, eli’ è il massimo dei 
preti, il prete principe, insino all'ultimo di questi 
decorre e stendesi una scala graduata di poteri e di 
funzioni, che rende chiaro ed aperto, qual sia il com- 
pito peculiare sortito a ciascuno. Ogni prete per conse- 
guenza è una determinazione sensata e concreta del 


principio autoritativo ; è un estrinsecamento ed una in- 
carnazione parziale dell’ arbitrio, del capriccio, del pri- 
vilegio e del beneplacito del Dio uno e trino, che nelle 
sue attinenze verso il mondo e Tuomo implica le più as- 
surde e paradossastiche ripugnanze. Dunque ogni > 
prete è un sistema assoluto impersonato ; un'autorità in 
azione individuata, che tutto sa e tutto può , quanto 
vuole ; fosse anco a ritroso delle leggi della logica, 
della natura e dello spirito. Conciossiacchè nella orbita 
particolare della sua esistenza egli rappresenti il di- 
vino ed il santo, il sovrannaturale ed il sovrintelli- 
gibile, come ce ne piocaceia la più ampia testimo- 
nianza la messa, condensatore di tutti i misteri, sfia- 
tatojo di tutti i miracoli. Infatti presupporre la pre- 
senza reale di un Dio nella mensa eucaristica e 
transustanziare mediante alcune preghiere mormora- 
te ed alcuni segni prestabiliti le sjpecie del pane e 
del vino in quelle del corpo e del sangue di quello ; 
indi inghiottirli, e comunicarseli; ecco ciò che, per 
essere la più amara e sarcastica delle finzioni, sorpas- 
sa tutto il credibile e tutto il pensabile ; ma che però è 
degno in sentenza della chiesa di esser creduto e pen- 
sato, fedele al detto di Tertulliano : credo perchè cosa 
assurda. Ondecchè San Tommaso con quella severità 
rigida e secca, che contraddistingue il suo ingegno, non 
esita punto a proclamarlo grandissimo tra tutti i mi- 
racoli. Conosco e so tutte le osservazioni fatte in or- 
dine alla simbolica di questo domma. Però chieggo io : 
se la verità, che in sentenza dell’ Aquinate è V equa- 
zione dell' intelletto e della cosa e in quella di Hegel 


V identità della nozione e dell obbietto, abbisogna di esser 
rappresentata simbolicamente e non espressa razionai - 
mente , potrà ella essere ed appellarsi verità? La rispo- 
sta a cui meglio talenti. Intanto puossi da questo argui- 
re, quanto spazii e dilunghi la stesa della giurisdizione 
morale, che in nome del suo Dio si appropria il prete. 

Imperocché dalla culla alla tomba; dal primo 
istante, in cui gli occhi bevono i rai dell’etere insino al- 
T estremo, in cui li grava e preme il ferreo sonno della 
morte; egli, tenendo l’ uomo al guinzaglio dei sacra- 
menti, dei misteri, delle virtù teologali e di quelli 
argomenti innaturali ed inumani consistenti in vigilie, 
astinenze e macerazioni, lo modera e corregge a proprio 
talento. E ben a diritto; conciossiacchè ei sia, non tanto 
l’eletto di Dio, il suo ministro in terra e il suo 
intermediario coll’ uomo, quanto lo stesso Dio in mi- 
niatura, lo stesso Dio rannichiato e rattrappito nelle 
proporzioni della individualità; però un Dio, che sotto 
una vernice di bontà e misericordia infinita ricopre mai 
sempre un fondo di collera e terribilità inesauribile. 
Senza il suo intervento e la sua compresenza la creatura, * 
aggravata, com’ella è, dal peccato ed impedita dalla 
colpa, non giungerebbe giammai a comunicare col Crea- 
tore. Quindi una necessità irresistibile, ineluttabile, fa- 
tale di aprire tutta la intemità,- e di rivelare tutto 
sè stesso, cioè, pensieri, sentimenti, voleri, parole, 
atti ed opere, al prete, che, a modo di un giudice, di 
un inquisitore e di un tiranno, ascolta, pondera, scru- 
poleggia, assolve, condanna e punisce ; donde la pre~ 
dica ; donde la confessione; donde la comunione. 
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Il prete è la pupilla di Dio, l'occhio del cielo,- 
che spia, invigila, indaga, scruta e fruga in tutte le 
pieghe e sinuosità, nonché in tutti i fugaci ed invi- 
sibili meandri, la coscienza del fedele: egli è nella sua 
sfera morale, come pur ora notammo, in ristretta mi- 
sura un uomo-dio, un pontefice-imperatore, un papa-re; 
tiene in potere ed in pugno tutto il credente, che 
move, indirizza, respinge, attrae e sbalestra, come me- 
glio gli garbeggia e talenta. Il prete è T eterno oste- 
trico di questo essere, perpetuamente allo stato fetale, 
che si chiama uomo; di questo perenne fanciullo, che 
appresso sei mille anni di alienazione e di allucinamen- 
to religioso, politico e sociale, non compresi gli ottan- 
tamille di vita selvaggia e ferina, ch’ei trasse, non ha 
ricuperata tuttora la coscienza e la consapevolezza di 
sé stesso; non ha pur anco restituite alla integrità nor- 
male le sue funzioni psichiche e fisiche, così profon- 
damente dà secoli perturbate e sconvolte. Il prete 
inoltre è il pedagogo indefettibile di questo povero 
bambolo umano imbecillito, cui apprende una scienza 
di fallacie, di servaggio e di miseria; scienza eh’ ò 
lo stillato e la quintessenza delle iniquità, delle tur- 
pitudini, delle colpe e dei delitti; scienza che, propi- 
nando in larghe e forti dosi il veleno della sogge- 
zione, dello prostramento, della codardia e dell’ ab- 
biettezza, fulmina a breve andare di paralisi e di 
morte le facoltà mentali e sensitive dell’uomo ; scienza 
infine, che non puossi fregiare di questo nome santo 
e divino, perchè proprio della ragione sola, se non 
colla clausola condizionale di dietreggiare di niente- 
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meno che dieciotto secoli dal sentiero faticoso del pro- 
gresso e dell’incivilimento. E chi in questa abbozzatura 
* ed in questo acquerello non ravvisarebbe P immagine 
raggrinzita e livida della . teqlogia, scienza genuina 

della chiesa cristiano-cattolica? 

■» ' ' , ■ • • * 
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Egli è sorprendente e meraviglioso V osservare, 
come il prete con una disinvoltura e scioltezza incre- 
dibile, che ritrae quella del funambolo e sa dell’acro- 
batica, si tragga d'impiccio, tuttavolta, seguendo i gradi 
di svolgimento della sua pretesa scienza, intende spie- 
gare, nonché giustificare, Passetto morale e politico ed 
economico del consorzio civile. Ad ogni questione, dalle 
instanze della ragione posta in sul tappeto della con- 
troversia, ci tiene in serbo un responso, che, accettato 
senza il severo controllo dell’ esame, soddisfa ed appa- 
ga la supina ignoranza delle moltitudini, per quanto 
repugnante ed assurdo ei torni alle esigenze supreme 
della logica e degli eventi storiali. Difatti giace egli 
P uomo in un abisso di mali, in una valle di lagrime, 
esposto ai morbi, alla miseria, alla ignoranza, all'erro- 
re, alle colpe ed ai vizii? Ebbene! ciò deesi imputare 
al peccato di origine, alla inobbedienza di Adamo, che 
trascorse gravemente, quando ruppe fede alla pro- 
messa fatta al suo creatore. Lavora, suda, si affanna e 
travaglia egli per guadagnarsi cotidianamente un tozzo 
di pane e così scampare da morte la propria famiglino- 
la pallida c scarna e macilenta? Ella è la cosa più 
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ovvia a decifrare in questo mondo. Imperocché ciò 
accade in forza della punizione e del castigo inflittogli 
dal Dio del perdono, della bontà e delle misericordie 
per lavar la prima colpa, la quale, se non è sua propria 
personalmente , lo è però naturalmente , secondo chè nei 
suoi sproloquii sentenzia Alberto Magno e proclama 
con esso lui altamente la chiesa, quando si compiace 
ripetere, aver in Adamo peccato l'umanità intera. Ver- 
sa egli nell'ambiente sociale, ove spira, movesi e si 
agita, in uno stato di continua, inquietante e lesiva 
ineguaglianza, così per fortuna, come per facoltà e 
funzioni? Non ha che a piegare il capo innanzi alla 
divina grazia, che, nell'abisso de' suoi impenetrabili 
consigli spandendosi quaggiù sovra i poclii eletti, ri- 
compenserà gli altri, quando che sia, lassù nel cielo. 
Così è egli retto e governato da giudici^ pontefici, re, 
imperatori e loro luogotenenti, che fanno e disfanno a 
loro libito da mane a sera, quanto il giorno innanzi 
avevano o comandato o proibito? Ciò ha luogo per- 
chè cotestoro, partecipando in terra alla maestà divina, 
la rappresentano in tutti i momenti della società, delle 
nazioni e degli individui; quindi deesi loro intera ol> 
bedienza e piena sommissione, non altrimenti ei si 
trattasse dello stesso Dio. Da ultimo è egli offeso, per- 
seguito, manomesso, angariato e tiranneggiato, senza 
che il suo avversario e il suo tormentatore, qualunque 
ei siasi, sconti il fio de' propri misfatti? Lasci pur cor- 
rere il negozio; chè lo sciagurato non isfuggirà per 
fermo nel giorno fatale del giudizio universo alla giu- 
sta ira e punizione di quel Dio, che, atterrando e su- 
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scitando, è ad una il supremo giudice, rimuneratore e 
vindice. 

• V 

Tale egli è sommariamente il concetto, che in- 
forma il cervello del prete, in ordine ai massimi que- 
siti della economia sociale. Quale sia inoltre il modo, 
ond’ egli intende produrlo ed attuarlo, lo vedremo a 
breve andare. 

Così non evvi un punto per poco litigioso e deli- 
cato, in cui la subitanea intromessa di Dio non liberi 
il prete dalle fastidiose esigenze del senso comune, 
del buon senso e del retto senso ; e non lo sparmh dal- 
le lunghe prove e dai diuturni travagli durati dall’ uo- 
mo, che incombe con tutte le forze della sua ragione 
alla ricerca del vero e del giusto in sulla terra. La 
Chiesa ha una parola di conforto, di consolazione, di 
salute e di vita, com’ ella assevera e se ne tiene, in prò 
dei poveri infortunati della terra; ma intanto eli’ è co- 
stretta dal suo principio autoritativo a benedire mai 
sempre ai potenti e ai felici, che conculcano quelli ; ed 
a spiegare la bandiera non dalla parte dei popoli, de- 
gli schiavi e degli oppressi: bensì, come indignatamen- 
te avverte il grande istorico Gibbon, da quella dei re r 
dei tiranni e degli oppressori. Perchè ? perchè il prin- 
cipio cristiano-cattolico, principio dell’università astrat- 
ta, eh’ è quello sempre della chiesa e del prete, ri- 
sulta ne’ suoi elementi integrali plasmato di fallacia e 
d’ iniquità dialettiche, come quello che, mentre trae 
seco da un canto la autocrazia e la tirannide divino- 
umana, adduce dall’altro la schiavitù e la miseria psi- 
chica e fìsica dei popoli. 


E ancora appresso a questo pretenderassi inge- 
nuamente, che il prete possa o deggia o voglia essere 
liberale ? Dunque per ricevere in concambio una par- 
ticella della vostra tanto vantata sovranità nazionale e 
popolana ; per acquistare la dignità di elettore nei vo- 
stri comizii politici ed amministrativi ; per solvere e 
pagare i vostri procellosi balzelli; per mescersi alle 
vostre feste cittadine, partecipandone alle gioje e ai 
tripudii, che sono il risultato delle vittorie guadagnate 
sovra il sistema del passato, sul reggime dispotico, sulla 
oppressione lungamente durata, vale a dire, sul prete 
istesso, diserterà egli volontario il regno divino, spez- 
zando quello scettro, che, mai sempre insindacabile ed 
incontrastato, distende sovra le coscienze pie, devote e 
timorate dei nostri grandi liberali, così della scuola 
dottrinaria, temperata e conservatrice, come di quella 
rivoluzionaria, corriva e riformatrice ? Eh via! Smet- 
tiamo una volta per sempre di essere fanciulli, se vo- 
gliamo pretendere al diritto di atteggiarci a cittadini 
di una nazione grande, non per numero d’individui, 
* bensì per quello d ; intelletti nobili e di cuori eman- 
cipati dalle ubbìe e dai deliramenti di quindici seco- 
. li, che misero in fondo le sorti d' Italia, di questa sa- 
cra magna parens delle moderne nazioni europee. 
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Capitolo Terzo 

Dell’ influsso dell autorità chiesastica 
sovra 1‘ Arte, la Scienza , lo Stato , il Diritto , 
la Morale e l'Industria . 

V » 


Tale egli è in tutta la forza, vigoria e rigidezza 
de' suoi risalti il principio della trascendenza, vale 
a dire, dell’ autorità mistica, sovramondana, antisociale, 
quando, fattosi carne ed ossa, piglia una personalità e 
diventa prete ; e tale egli sarà cotesto principio della 
coscienza umana alienata ed allucinata, quando, invi- 
luppando coll’ elaterio della sua espansività la natura 
corporea e incorporea e conglobandola in sò, spie- 
gherà la efficacia de’ fatali suoi poteri e de’ suoi ma- 
lefici influssi sovra il complesso organico di tutte le 
membrature sociali. 

Prima adunque di abbandonare un terreno co- 
tanto infecondo, insalubre é deleterio, ingombro tutto 
di piante letali e orrido di bronchi e triboli, conchiu- 
diamo il ciclo della dialettica autoritativa, osservando 
le impronte e le orme peculiari, eh’ ella stampa, in 
seno dell’ Arte, della Scienza, dello Stato, del Diritto, 
della Morale e della Industria umana. 


Il centro di gravitazione, verso cui tende il prin- 
cipio autoritativo della chiesa, del papato e del clero, 
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essendo, come lo annunzia la Bibbia e lo insegna la 
patristica e la scolastica, la prevaricazione, condanna 
e punizione del primo uomo, seguita, che il cattolice- 
simo si trovi a fortiori in possesso di una teorica po- 
litico-giuridica. La quale, tessendosi filo per filo e tra- 
mandosi sovra il disegno immaginario della corruzione, 
depravamento e colpabilità congenita dell’essere uma- 
no, compiesi e si perfeziona con un sottilissimo e fine 
ordito formante un mirabile reticolo di divieti, repres- 
sioni, castighi e pene da far stordire il più profondo 
ed esperto criminalista. Una dualità simbolica, qual ò 
da una parte il paradiso, sede di premii e ricompense 
eterne; dall’altra l’inferno, stanza di castighi e pene 
senza fine ; dualità prettamente di produzione fanta- 
stica, che spunta e lanciasi nel mondo dell’anima af- 
fettiva, serve quasi di tipico disegno, su cui si modella, 
si effigia e si idoleggia il mondo visibile e tangibile 
delle realtà viventi ; il mondo degli interessi, dei ne- 
gozii e degli artefizii sensati, che addimandasi uomo 
individuo e collettivo. Può immaginarsi, con quanta 
violenza si effettui tutto questo e quanta resistenza 
incontri nella via della sua attuazione. Pare quasi 
Y improvviso ed inaspettato scoppio di una terribile 
passione, che, piombando sovra il liquido e terso 
specchio della coscienza razionale, lo rompe e spezza 
in una interminabile seguenza di circoli foggienti, cor- 
rugandone tutta la superficie e perturbandone tutta 
la profondità più riposta. Pare il prepotere di una 
idea fatalissima, che, scagliandosi vorticosamente so- 
vra il conserto armonico delle funzioni cerebrali, le 
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riempie tutte di sè; a, soggiogandole, le rapina nel- 
l’orbita de* suoi traviamenti vertiginosi e delle sue 
allucinazioni malaurose. Lo Stato politico e sociale 
' della cattolicità puossi adunque considerare, non come 
un puro e mero riverbero del principio autoritativo 
della chiesa e del prete; bensì come la estrinsecazio- 
ne viva, sensata e concreta di questo; il termine 
schietto e forte della sua realtà; insomma la sua at- 
tuazione pratica, rigorosa, positiva. È la vera duali- 
tà del cristianesimo scolpita in tutti i risalti della sua 
espressione; cioè, la gloria e la felicità pegL impe- 
ranti e potenti ; 1* abbiettezza e la sciagura pei schia- . 
vi ed i tapini. Nè si potrebbe invero adoperare un 
migliore dinamometro, che questo, onde aver contez- 
za ed esatta misura della sua arcana energia e del- 
la sua intima produttività ; ondecchè la biografìa del- 
lo Stato cattolico porgerebbe in ultima analisi la in- 
tegrità dialettica del principio autoritativo nei varii 
e molteplici momenti del suo svolgimento. 

* 

■ . § in. 
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Difatti, se la chiesa, come avvertono i suoi padri 
e i suoi dottori, venne instituita e fondata da Dio 
per esser via di luce, faro di verità e porto di salu- 
te al genere umano mai sempre proclive all’ errore, 
al vizio, ed alla colpa , la vocazione e il destinato 
di quella sono senza replica saldamente assicurati e 
stabiliti. Ammesso, come vero, questo punto culmi- 
nante di dottrina, la Chiesa altra cosa non è, se non il 


». — H3 — 

divino, il santo e il sovrannaturale ; vale a dire, il 
Dio causante e creativo ; il Dio rimuneratore e vindice ; 
il Dio misericordioso e salvatore, non più allo stato di 
idea, di pensiero e di scienza ; bensì di cosa, di realtà e 
di storia. Quindi ella eccelle e primeggia, sormontando 
lo Stato, eh’ è 1’ umano, il profano ed il terreno ; vale 
a dire, la creatura peccaminosa e colpevole ; la crea- 
tura delinquente e punita; la creatura ricompra ed 
affrancata, non già soltanto nelle pagine del testo, 
biblico, quanto in quelle della vita cotidiana bagnata ' 
a grossi caratteri di lacrimo e sangue. Donde dimana, 
che, tale essendo la posizione della Chiesa rimpetto 
allo Stato, la maggioranza assoluta nel duplice giro 
dell’ ingegno e dell’azione sia implicitamente data e 
concessa ai papi, ai cardinali, ai prelati, ai vescovi, ai 
preti ed agli ordini religiosi verso gli imperatori, i 
principi, i duchi, i marchesi, i laici e gli ordini sociali 
del secolo. Cotesta profonda e massima differenza, 
cotesta radicalissima opposizione, che si opera, e si 
reca ad atto tra le due grandi categorie della coscienza , 
universale, la Chiesa, cioè e lo Stato, s’ itera, si river- 
bera e si riproduce in tutti i punti e gradi dell’ am- 
pia ed estesa scala della società cristiano-cattolica. 
Quindi dal papa all’ultimo prete, come dall’impera- 
tore all’ ultimo suddito intercede una gerarchia di 
classi, ordini e gruppi ; di poteri, facoltà ed ufhcii ; 
di grandezze, posizioni e fortune; di scuole, confra- 
ternite e maestranze; la quale, adattandosi appuntino 
ad im meccanesimo stupendo di dipendenze concate- 
?iate e di digradanti soggezioni, mette capo nella 


-*.*V 




Digitized by Google 


servitù. Donde quell’ arbitraria e capricciosa e violen- 
ta distribuzione di funzioni sociali, che pare, abbia 
per fine la formazione piena ed intera di un sistema 
d’ ineguaglianza, d’ ingiustizia e d’ iniquità nel con- 
sorzio civile e che sorte a compimento il suo effetto 
malgrado la sua irrazionalità. . . 

Di che noi andiamo debitori nell’ampio senso 
della parola alla chiesa, al papato ed al clero, breve- 
. mente, al cristianesimo, loro polla genetica : a quel cri- 
stianesimo, che regalava alla terra, com’ ei dovea in- 
contrare nello svolgimento de’suoi germi mistici e iper- 
fisici e trascendenti, non la libertà, non la fratellanza, 
non P eguaglianza, e con elle il progresso e l’ inci- 
vilimento, come sognano e tuttogiorno delirano quei 
serafici campioni delle idee astratte e vacue e delle 
aspirazioni vaghe e indefinite, in questo sodamente e 
vittoriosamente oppugnati dagli stessi diarii della santa 
madre chiesa; bensì, importando il più finito e com- 
piuto organamento feudale, fondò una signoria così rigi- 
da e stretta ; stabilì un servaggio tanto triste ed abbiet- 
to da disgradare, tenuto sempre calcolo dell’indole ra- 
zionale e pratica dell’ occidente europeo, nonché dei 
tempi mutati, gli stessi ponteficati e gli stessi imperii 
asiatici. Tanto egli è vero, che le religioni sono ovunque 
le stesse e partoriscono ovunque gli stessi effetti; ondec- 
chè i sublimi e profetici furori del grande Lucrezio 
conservano mai sempre la loro nativa freschezza; come 
quelli che, nè per volgere di tempi, nè per mutar di 
casi, rimisero o rimetteranno giammai della loro verità 
e del loro valore sovranamente storico e filosofico. 


La Chiesa adunque forma lo stampo della società, 
che vi si modula supinamente, con quei tre termini del 
suo esemplare dommatico, di cui poc’anzi tenemmo pa- 
rola, e che stabiliscono gli aspetti del suo triangolo 
autoritativo. Così composta penetra, pervade e di- 
scorre col suo spirito invisibile e incoercibile gli insti- 
tuti e gli ordinamenti tutti dell’umana convivenza. , 
L’ autorità divina, religiosa e clericale, divincolato il 
collo e sporto il capo fuori delle nubi, ove stavasi 
appiattata, scende e cala furtiva e silenziosa in sulla 
terra; la traversa per largo e per lungo delle sue 
dimensioni ; fino a che, usurpatala e tutta padroneg- 
x giandola, ispiega le unghie, digrigna i denti e si ma- 
nifesta per quel mostro efferato, che da secoli azzanna, 
iscuoja e tritura la incretinita e demente, quanto scia- 
gurata, umanità. Dimodoché il regno celeste, tanto 
caldeggiato dai martiri e confessori del cristianesimo 
primitivo, che vissero sì lungamente ansiosi nell’aspet- 
tativa del suo avvento ; tanto festeggiato dai felici loro 
successori, che ne fruirono sibariticamente le delizie e 
ne fruiscono ancora, avvegnacchè volgano ornai a sera; 
il regno, cioè, di Dio, che ha per fondamento l’ igno- 
ranza e la miseria, per fastigio la ipocrisia e la impo- 
stura, ha luogo alfine, s’ innalza e compiesi in mezzo 
al ferro ed al fuoco, alle stragi ed alle persecuzioni, 
alle torture ed ai roghi; che sono gli argomenti esterni, 
però decisivi e concludenti, coi quali il prete insegna 
ai tiepidi, ai dubbii, ai ricalcitranti e ai refrattari^ 
come si deggia credere, pensare . ed agire cristia- 
namente. . 
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Appresso a quanto ei fu per noi insino ad ora di- 
scorso, puossi agevolmente arguire , quale deggia \ 
essere e quale effettualmente ella sia, la condizione 
dell’ Arte, della Scienza, dello Stato, del Diritto, della 
Morale e della Industria in questo tremendo regno 
di Dio, in questo reggimento sacerdotale e birresco. 

L’ Arte , eh’ è la libera rivelazione della coscienza 
estetica nelle ritmiche movenze e nelle splendide forme 
della parola, delle note, dei colori, della linea e della 
plastica; Y Arte, eh’ è lo spontaneo esplicamento del- 
l’ ideale nei momenti del bello, del meraviglioso e del 
sublime, assumente mille aspetti, mille foggio e mille 
modi; l’ Arte, eh’ è la inesauribile estrinsecazione dei 
tipi fantastici nel processo indefinito d’individuazioni, • . 
riflettenti Dio, il mondo e l’ uomo ; la religione, la pa- 
tria e l’ amore; le idee, le azioni e gli eventi; 1’ Arte, 
dico, incarcerata e compressa nello strettojo dell’ auto- 
rità chiesastica, boccheggia e soffoca co’ suoi estri 
divini c colla celeste sua inventiva. Imperocché il prin- 
cipio cristiano-cattolico colla tetra e cupa malizie della 
sua dommatica stampando un’ orma di maledizione e 
d’ infamia sulla casta venustà dell’ universa natura ; 
origine per lei del peccato, quindi di colpa, di errore, 
di vizio e di contaminazione ; sorgiva per noi della 
vita, quindi di luce, di bellezza, di amore, di musica e 
di poesia; mentre ti attosca i più puri e soavi profumi 
dell’ anima e ti uccide le gioje più arcane e sante del 
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cuore, annientandoti nella dignità e grandezza, nonché 
nel valore morale della persona, con un ferreo flagello 
di digiuni, di astinenze, di macerazioni, di sacrifizii, di 
preghiere e di sevizie volontarie ti spolsa, ti snerva, ti 
degrada e ti abbietta sino a piegare, quasi vii verme 
della terra, il capo e le ginocchia innanzi a due assi 
incrociati, donde spenzola la testa di un cadavero, che 
porge una sozza immagine di morte. Egli è adun- 
que il laido, il brutto e V osceno, che compongono i 
colori della tavolozza, onde il principio autoritativo 
della chiesa provasi con frustranei tentativi a dise- 
gnare e pingere quella epopea mirabile di creazioni, 
che formano la cima della eccellenza artistica. E se non 
fosse, che l’ingegno estetico, innalzandosi sulle ali del- 
la inspirazione al mondo della fantasia e della im- 
maginazione, non si fosse ribellato sdegnosamente e 
* fieramente all’iniquo giogo dell’autorità chiesastica, , # 

così facendo solenne divorzio da questa dura ed infa- 
me noverca, YArfe non starebbe per fermo nell’evo 
cristiano-cattolico; bensì, per esprimerci con eleganza , 
di fiammante modernità, ella vi spiccherebbe per la 
sua assenza. Coneiossiacchè ciò eh* è, e si appella 
Arte cristiana ed Arte cattolica altro non sia , se * 
non uno scisma ed una eresìa artistica, un protestan- 
tesimo ed una riforma estetica , che assursero in 
grembo alla Chiesa e di mezzo ai secoli cristiani. 

Similemente, quanto avvenne all’ Arte, incontra 
alla Scienza ne’suoi luminosi dominii. Difatti la Scienza 
non è mica quella unità sistematica di nozioni, quel- 
l’armonia dialettica di principi! nell’empireo della Idea, 
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inemulabile fattura della ragione astrattiva e riflessiva, 
che quasi, come direi io, crea sè stessa. No; tanto 
indubbiamente non lice colà, ove dimora 1’ uomo sca- 
duto dallo stato primitivo d’integrità mentale e fisica in 
conseguenza della fatale trasgressione e fellonìa verso il 
suo Creatore, perchè in balìa sempre della ignoranza, 
dell’ errore e del vizio. La Scienza , eh’ è riconosciuta, 
battezzata e permessa dall’ autorità della chiesa, altro 
non è, se non la figlia primogenita della rivelazione 
e della fede, concetta nei cupi silenzii del mistero e 
del miracolo e allevata nei sacri orrori del sovrara- 
zionale, la quale porta scritto in fronte il nome di 
Teologia. 

La Teologia , quale deduzione severa e rigorosa 
dei postulati biblici e quale dimostrazione impertur- 
babile e sicura delle verità rivelate; confortata nel 
sentiero delle suo metodiche elucubrazioni di tradizioni 
lontanissime, però sante e autorevoli; soffulta da 
un’ armatura incrollabile di decisioni patristiche, sco- 
lastiche e canoniche, su cui incastella le sue discessioni 
assolute, è la scienza prima, scienza quindi principe 
e regia; vera protologia, che abbraccia tutto il sape- 
re, come quella che contiene tutto 1’ essere ; che per- 
tratta colla medesima facilità e scioltezza del cielo, 
come discorre della terra; che ragiona, sillogizzando, 
intorno all’ essenza, esistenza e attributi di Dio con 
quella assegnata misura ed adequatezza, onde disserta 
in ordine alla natura dell’ uomo, ai suoi doveri, nonché 
ai suoi destini futuri ; che spazia e lontana nello in- 
comprensibile, nello inescogitabile c nello irreperibile 




— 09 — 

con quella fidanza e certezza, onde procede nei sen- 
tieri del mondo visibile e tangibile, campo splendido 
delle realtà sensate e concrete. E potrebbe egli di- 
fatti correre la bisogna altrimenti, se alla scuola della 
Chiesa pochi momenti bastano per apprendere ogni ' 
vero, sendo Dio il grande maestro e lo Spirito Santo 
insegnando, a detta di San Giovanni, tutte le verità 
a tutti gli uomini. Se vi si studia senza libri , come 
ce ne avverte quel seicentista di un abortivo teolo- 
gismo padre Ventura di Taormina; se profittasi senza 
esami; se vi sì conseguono tanto più grandi risulta- 
menti, quanto più si vuol esser umili; e tanto più 
rapidi, quanto più s’ è obbedienti? Cotesta scienza, che 
è il più marchiano monumento della umana sfronta- 
tezza ed arroganza, rileva quale una intera e piena ' 
enciclopedia, genuina fotosfera di quel Sole, che ha 
* nome dalla chiesa cattolica; ed in tanto è ed esiste, 
in quanto, eliminando i principii ed i metodi rigorosi 
della ragione positiva, nonché il magisterio delle di- 
scipline esperimentali ed osservative, consiste e stà 
nella rivelazione; e cioè sovra i dati schietti di una 
coscienza capovolta e intervertita ; di una coscienza 
fallace e menzognera; di una coscienza malata ed os- 
sesa; come quella che, immersa nelP ambiente della 
- più fitta ignoranza in ordine alle leggi logiche, cosmi- 
che ed umane, vive continuamente agitata da un fa- 
tale conflitto di alienazioni e di allucinamenti.’ La 
quale fa esclamare a San Paolo : ottima e buona cosa 
estimai quella di non sapere altro se non Gesù Cristo ; 
ed esporre a Tertuliano: non esser mestieri lo occu- 
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prars?* c& a/fra cosa dopo Gesù Cristo nè necessario 
tampoco esame di sorta alcuna dopo V Evangelio] da ul- 
timo credere a San Leone; esser vigore delle grandi 
menti lo aggiustar fede a quelle cose , che non si colgono 
coir intuito deir occhio. Ed i tre valentuomini, in 
enunciando altrettali castronerie, si appoggiavano sin- 
ceramente e confidentemente nel versetto biblico: 
Dio è il Signore delle scienze ; le cognizioni sono or- 
dinate a lui . Ma procediamo. 

La salda rocca, su cui la teologia, cotesto iperbo- 
eo centone di tutti gli assurdi e parodossi possibili, 
erige il vasto e profondo, quanto sobrio e severo suo 
edilìzio , è la Somma di San Tommaso di Aquino , 
in cui T ingegno italico, per quanto infetto e guasto di 
lue semitica , non venne però meno a sè stesso nel- 
l’ armonico temperamento del principio ideale e reale, 
speculativo e pratico, amendue in quello così equabil- 
mente disposti ed intrecciati. Che se egli avesse ai 
giorni nostri vissuto, sarebbe, tra le nostre fila, riescito 
uno de’ più poderosi e terribili avversarii della chiesa 
cattolica ; chè la natura e l’ indole di quell’ intelletto 
nobile non gli avrebbe per fermo acconsentito di alli- 
nearsi a bandierajo ignobile di una instituzione, fatta 
oramai, pel dente del tempo e pel tarlo dell’ errore, 
putrida e verminosa. 

Ma questo edifizio dottrinale di aberrazione e di 
follia, fabbricato dall’ignoranza, dall’orgoglio, dalla su- 
perbia e dalla nequizie chiesastica, che, da sette secoli 
stabilito, cotidianamente si sfascia e a brano a brano 
dirocca innanzi alla foga dell’ intelletto laico e moderno, 


die lo va incessantemente arietando colla poderosa od 
invincibile machiiia dei trovati recenti e delle nuove 
meraviglie scientifiche, che altro è egli mai> se non 
la tomba della ragione, il sarcofago dell’ ingegno 
umano, che annulla Y individuo, le nazioni e la uma- 
nità? Infatti sotto la scorta di quegli archimandriti, 
che, duce San Paolo, gridavano a squarciagola: la 
scienza gonfiare e insuperbire V uomo: e svociavano 
con Lattanzio : esser gli uomini di lettere } quelli che 
meno credono di tutti; e tuonavano con Tertulliano, 
con quella proprietà c castigatezza di eloquio cristiano, 
che può innamorare qualunque più schizzinoso pu- 
rista: la, intemperanza del sapere ingenerare nello 
scienziato una indigestione di orgoglio ; quale condotta 
poteva ella mai adottare la Chiesa, che non consuo- 
nasse a cappello colle sentenze de’ suoi dottori, e collo 
spirito, che le impartiva tutta la vita? Senonchè anco 
nella scienza della chiesa cattolica ebbero luogo una 
scisma ed una eresia filosofica; anco nel terreno della 
rivelazione insorsero xm prò testante simo ed una riforma 
razionale a metter termine a questa secolare negazio- 
ne, costrutta in forma dottrinale, della coscienza intel- 
lettiva ed etica dell’ animo umano, che fu appellata 
teologia. 

o 

Ora diveniamo a considerare lo Stalo in questo 
ambiente di autorità chiesastica. Lo Siedo esiste in 
tanto, in quanto lo permette la Chiesa, la qiiale, me- 
diante la benedizione e la consacrazione, gli im parte 
anima e vita. Egli non è, se non a patto di essere 
il suo servo ed il juo strumento; in brevi termini il 


braccio, che (levo proteggerla e fronteggiarla dai ne- 
mici del Signore non solo, ma eseguire e perpetrare, 
quanto ella vuole, ordina ed impone. Quindi lo Staio 
non ha valore, nè significala in sè e per sè; impe- 
rocché la sua essenza, la sua quiddità e il suo sostrato 
sono sovrani ed esteriori alla sua realtà materiale, 
la quale è .sempre un risultato della chiesa. L’ Ethos , 
che forma tutto il vanto, la magnificenza e la gloria 
del ricchissimo e splendido organamento di quello, 
non alberga mica nell’ ente umano e sociale , nel- 
P uomo individuo e collettivo; bensì in un principio 
trascendente, sovrannaturale, oltremondano, ch’è quello 
della chiesa; principio estraneo, quindi inaffine e del 
tutto antagonistico. Lo Stato adunque è una institu- 
zione divina; egli 'è, perchè così lo vuole Iddio, cioè 
la chiesa, il papato ed il clero. Quindi il principio 
autoritativo della religione informar dee tutti i sistemi 
e gli apparati del suo grandioso organesimo; imbi- 
bire, impregnare e saturare del suo succo e del suo 
spirito sacrosanto leggi, codici, decreti, regolamenti e 
dispositive; acciocché la fede e la credenza non pa- 
tiscano detrimento di sorta e si conservino immuni 
da ogni ruga di errore e di blasfenja, pure da ogni 
labe di scisma e di eresia. H governo di quello deve 
essere inoltre schiettamente personale ; quindi di forma 
monarchica e di ordini assolutamente rigidi e stretti, 
ritratti da quel santo esemplare, che gli porge in- 
nanzi T infallibile ed impeccabile reggimento della 
chiesa, la quale ha per impresa: un solo Dio , un solo 
pastore. Le* dignità, le grandezze, le distinzioni della 
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scala politica, amministrativa, giuridica ed economica, 
che dagli ultimi gradi del trono tolgonsi e si dirama- 
no per tutti gli spartimenti dell’ edilìzio sociale, saranno 
calcati sullo stampo di quella gerarchia unica e sola 
nel mondo, che seppe creare il genio di Roma sacer- 
dotale. Quindi i privilegii, le immunità, le esenzioni, 
i benefizii saran devoluti prima alla Chiesa , rappresen- 
tata dal corteo di tutti i suoi dignitarii e ministri , 
indi allo Stato , rappresentato dal complesso di tutti i 
suoi ordini gentilizi!, militari e civili. E come il papa 
nella Chiesa domina e signoreggia, e la sua volontà 
è légge, regola e norma indiscutibile ed insindaca- 
bile ; del pari il principe comanda e padroneggia a 
suo beneplacito nello Stato, ed i suoi cenni, ordini e 
parole deggion essere accettati, eseguiti e compiuti ap- 
puntino, senza replica e repugnanza, perchè sacri ed 
inviolabili. Medesimamente, come i cardinali, 1 vescovi 
ed i preti, ciascuno nella relativa ampiezza della sua 
sfera imperativa, regnano e governano sopra i laici, 
sempre peccatori e colpevoli; cosi i grandi, i conti ed 
i baroni, nel rispettivo giro de’ loro attributi e potestà, 
esercitano sconfinatamente il loro arbitrio sopra la 
turba, nata ad obbedire e servire; eonciossiacchò bile 
ella sia la logica del principio autoritativo, tale il pro- 
cesso dialettico della idea cristiano-cattolico nel sistema 
politico e sociale. 

In tali condizioni, che formano la esteriorità em- 
pirica dello spirito dei popoli, egli è manifesto, che sia 
e possa valere il Diritto. U Io umano, alienandosi 
nella ipostasi divina, smarrisce sè stesso coi momenti 
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della propria attività, che per una fatale allucinazione 
scorge e ritiene inerente a Dio; ondecchè interviene nella 
sfera del Diritto ciò, che avvisammo effettuarsi nel mon- 
do del VArte, della Scienza e dello Stato. Infatti il Di- 
ritto è di essenza e di natura sovrumana; quindi la sua 
origine si perde nell’ infinito e per lo tanto pertiene 
e spetta al papa, che ne ha da Dio il sacro deposito 
e ne partecipa 1’ esercizio ed il godimento, a cui meglio 
garbeggia è talenta impartirlo. Donde la sovranità 
senza controllo e garantia degli individui, dei popoli e 
delle nazioni, in cui prò non havvi categoria di sorta 
alcuna nel sistema giuridico della cristianità; e che anzi 
potrebbero esser distrutti in un attimo pei loro tra- 
scorsi e le loro malefatta, da cui ne ha possanza. Dio 
quindi ò il Diritto unico, supremo, necessario, assoluto; 
quindi il papa, suo vicario in terra, tiene e possedè 
tutti e singoli i diritti, eh’ egli può, mediante le ce- 
rimonie religiose della consacrazione e della investi- 
tura, regalare ai re, ai principi, ed ai grandi della 
terra; non però ai popoli ed alle turbe, che son figlie 
della colpa e schiave del peccato. Donde segue, che ciò, 
che addimandasi diritto, naturale e civile, diritto publico 
e privato, diritto individuo e sociale, non sia, in sen- 
tenza della chiesa, del papato e del clero, se non una 
concessione ed un presto temporaneo, che può essere li- 
beramente ritolto, quando che sia, da cui ne ha la fa- 
coltà e il potere. Perocché la creatura, che pecca e 
delinque, non ha, nò può avere diritti ; come quella 
che li perdette interamente quel giorno, in cui il pri- 
mo padre offese il creatore, trasgredendone gli ordini. 


L’ Io, nel sistema cristiano-cattolico, ributtato di 
fronte fuori dell’ amplissimo circuito del Diritto dal 

terribile comandamento della Chiesa, ò costretto a 
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rientrare in sè, e rifugiarsi nella sua intimità ; senza 
aver potuto, .esternandosi e prendendo possesso, af- 
fermare la persona umana in tutta la sua dignità e gran- 
dezza. Lì, in quel penetrale intimo, in quella dimora 
impervia, ove dovrebbe conseguire calma, tranquillità 
c riposo dalla bufere della vita, trovasi per contro pre- 
cinto e inquietato da una folla interminabile di divieti, 
obblighi e comandi, che sono innumeri e solenni, per- 
ciocché molte sieno, in sentenza della chiesa, le colpo 
dell’ uomo, moltissimi e continui i suoi erramcnti. 
Egli deve adorare Iddio non tanto in ispirilo e ve- 
rità, come predica l’ Apostolo, quanto in atti ed opere, 
secondo impone con San Pietro la chiesa; obbedirne e 
venerarne i voleri nella persona dei preti e dei prin- 
cipi, che ne sono gl’ interpreti privilegiati ; prati- 
carne gl’insegnamenti, ed eseguirne gli ordini, vergati 
nel catechismo ed in tutta la dottrina chiesastica; 
operare 1’ amore, la virtù e la bontà di quel ' modo, 
che il prete intende, predica e n’esige il rigoroso adem- 
pimento ; così nella famiglia, sino ad imporgli di por 
la mano sommessa e -spargerne il sangue , ove questa 
volesse depravarsi fuori della verità , come verso i 
suoi simili , che siano però mondi di ogni ombra di 
errori ereticali. Quindi la Morale in questo sistema 
è sempre quel subbietto 4^11’ alienazione e àeWallu- 
cin amento umano, che si addimanda Dio c cioè la 
chiesa, il papato ed il clero; non l’ uomo, vale a dire lo 
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nazioni, lo Stato e gl’ individui. Quanto si scosta e 
dilunga dai placiti, dai canoni e dai precetti dell’ auto- 
rità religiosa, non è, se non la suggestione del dimonio, 
il portato del vizio, il prodotto della fellonia ; insomma 
la immoralità per eccellenza. Di qualità che ne conse- 
gue, che, come il Diritto , così la Morale, altro non sia, 
se non la inesorabile, quanto rigorosa, illazione del- 
F autorità dommatica; la quale, oppugnando a tutta ol- 
tranza la libera coscienza dell’ animo umano, importa 
la più schietta e forte negativa della ragione, della 
volontà e del sentimento individuo e sociale. 

Tale essendo la teoria politica, giuridica ed etolo- 
gica, che la chiesa possedè ed attua in terra, egli è 
ovvio l’ inferire, quale possa essere quella, eh’ è or- 
dinata alla Industria. Infatti il domma del peccato ori- 
ginale, colla punizione inflitta ad Adamo e a tutta 
la sua discendenza, spiega sufficientemente 1’ assetto 
delle condizioni economiche ed arteficiate, nonché lo 
stato delle fortune e delle funzioni sociali nel reg- 
gime cattolico. Fermato il principio di autorità , come 
legge imperlante ed obbligativa delle umane 1 sorti ; 
sbandeggiata da tutti i punti dei consorzii industriali 
e mercantili la libertà, come principio superlativa- 
mente dannoso e sovversivo*, d’ «altronde essendo il 
lavoro, che si nutre di sudori, di lacrime e di sangue^ 
un castigo divino; egli è tracciato compitamente il 
disegno architettonico della famiglia umana. Esso con- 
siste da una parte nel dominio assoluto, che ha per 
fondamento la ricchezza, il benessere e la felicità ; ed 
è il patrimonio del triplice ordine papale e jeratico, 
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principesco c„ patrizio, usurajo e barattiere ; il quale 
va diramandosi giù fino alle maestranze e confrater- 
nite, ultimi gradi del sistema cattolico-feudale; dal- 
l’altra fondasi nella servitù assoluta, che ha per fulcro 
la fatica, la miseria e la sventura; e questo forma il 
letto procustèo, su cui si attenagliano e si martoriano da 
secoli, (presente sempre la chiesa cattolica colle altre 
chiese, che gli è un tutt’ uno,) le pallide, scarne ed 
abbrutite genti del lavoro; vera poltiglia e detrito 
sociale degna tutt’ al più di esser calpesta dal piede 
signorile; materia greggia, atta a soddisfare i bisogni 
e le necessità di qualsiasi arbitrario impiego nello 
stato erile. Non basta; ma essendo la preghiera, in sen- 
tenza della chiesa, la migliore delle opere, ne di- 
scende per filo e per segno, che lo ascoltare' coti- 
dianamente con divozione la messa; l’accedere con 
animo contrito e mondo ai santissimi sacramenti; lo 
assistere con massimo raccoglimento agli officii di- 
vini; sarà il mezzo più conducevole a gratificarsi e 
' propiziarsi Iddio, guadagnando di tal guisa mediante 
la celeste grazia la vita del paradiso. Dunque l’ozio, e la 
fannullaggine; dunque la scioperatezza e il vagabon- 
daggio, sono così legittimati alla società dalla chiesa ; 
non il lavoro e il buon costume; non lo studio ed il 
sapere, cose tutte, che in sentenza di quella puzzano di 
scandalo e di eresia. E, se fosse altrimenti, varrebbe 
egli il fastidio di suonarlo continuamente agli orecchi 
di questo stordito bambolo, che si appella uomo ? 

Saliti su per scala erta e faticosa a questa 
sommità, donde ci è dato prospettare di un colpo 
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lutto le determinazioni esterne del principio cristiano- 
cattolico, lecito ci sia lo sciamare : Ov’ è ella mai la 
tanto vantata civiltà del Cristianesimo colla pretesa • 
purezza de' suoi insegnamenti morali e col barbaglio 
ingannatore de’ suoi dati, così detti democratici, egua- 
glianza, cioè libertà e fratellanza ? Ov’ è, chieggo io, 
la efficacia del suo influsso, così lepidamente predicato 
grandissimo, perchè continuo e progressivo, nei so- 
vrani periodi delle evoluzioni e rivoluzioni politiche, 
giuridiche ed economiche della umanità? Eh via! Se 
siamo tanto incapaci a respirare quel vibrato aere, 
che vicn dal cielo delle idee e dei principii, aere 
di già troppo forte pei nostri tisici intelletti, spec- 
chiamoci almeno nel processo organico, nella realtà 
empirica e nelle opere visibili della chiesa ; chè, senza 
uopo di molto sforzo ripensativo, ei ci verrà fatto di de- 
cifrare il fatale enimma. 

Intanto è questo in tutte le logiche sue conse- 
guenze il risultato finale del principio autoritativo 
cristiano-cattolico ; questo in tutto il più orrido e sozzo ' 
suo sembiante il prodotto schietto della coscienza dom- 
matica. Tale egli s’ incarna * e si particolarcggia, da 
una parte nel ponteficato romano colle sue due co- 
lonne, la inquisizione cioè e il gesuitismo; dall’altra nel- 
l’ imperio feudale co’ suoi ordini gentilizii e birreschi 
e le servitù popolane e plebeje. Organamento mon- 
struoso; eli’ è* lo scherno più amaro, il più grave in- 
sulto e la più forte ceffata inflitta da secoli a questa 
povera e derelitta umanità. La quale, errabonda in sui 
sdruccioli ambulacri dell’ errore, versa mai sempre 
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in quella di perigliare nell’ abisso della perdizione 
intellettiva e morale; vero e reale inferno, non so- 
gnato e immaginario, come quello, di cui si occupa 
la chiesa e il prete coi pinzocheri e le barbogie. 

Ora chi mai la scamperà dall' estrema rovina, 
ove la incalza e preme il principio micidiale della 
autorità chiesastica ? Esaminiamo accuratamente que- 
sta instanza, che emerge e balza imperiosa innanzi 
all’esame della critica dalle viscere istesse del no- 
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stro subbietto. 
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PARTE SECONDA 

DEL PRINCIPIO LIBERO DELLA SOCIETÀ 

. MODERNA 

K ‘ 

Nel medio-evo la promessa c il 
comando riguardavano solo la 
Chiesa, perchè la Chiesa com- 
, . prendeva tutto. Ora spiccano 

f iù nei laici, che nella chiesa. — 
laici fanno trionfare l’ incivili- 
jmento sulla barbarie e lo propa- 
gano dapertutto. — La Chiesa 
all’incontro vegeta e la sua pro- 
paganda è ridotta ad una mera 
apparenza. 

: Gioberti. Della Riforma Cattolica della Chiesa. 

*' i ' 
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Capitolo Primo 


Donde sia e che significhi nel suo concetto 

la libertà. ' 

. • / 
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Un novo spirito commove ed agita oggigiorno 
tutta la gran mole del mondo religioso, politico e so- 
ciale; un novo principio tende a rimutare le condi- 
zioni dinamiche e statiche del suo organesimo, impar- 
tendogli una insueta guardatura ed un meraviglioso at- 
teggiamento nella personalità fisiologica. 

L’essere umano è lì in quella di abbandonare 
per sempre il passato, questa terra infame di sogni, 


Digitized by Google 


1 


81 


di dolirii, di alienazioni c di allucinamene scellerati, 
che, a modo di vampiri, suggendogli il più puro e pre- 
zioso sangue, lo stremarono di forza, di energia, di 
movimento e di vita. La libertà astratta, mistica, so- 
vrannaturale, oltremondana, quindi chimerica ed as- 
surda, del cristianesimo, invanamente invocata lun- 
ghesso un tanto volgere di secoli dagli uomini sommi 
c generosi, che scontarono col prezzo della loro N vita 
il sublime ardimento di tale utopia, sta per iscendere 
alfine dalla sua regione diafana ed incolore nell’ am- 
biente umano e sociale, onde pigliarvi una forma vi- 
sibile, concreta e solida; in brevi termini la libertà 
diventa; producesi nella realtà ;,s’ incarna nelle na- 
zioni ; impersonasi negli individui. Quindi la verità e 
la giustizia del cristianesimo, spogliandosi delle loro 
invoglie teologiche e sacerdotali e rivestendo per 
contro forme antropologiche e sociali; si, convertono 
nella verità e nella giustizia dell’ umanesimo. Dunque 
la libertà è un principio vivo, un principio centrale 
e palpitante, che, impossessandosi del sistema orga- 
nico della società, delle nazioni e degli individui, 
tutto innova e tutto trasforma e tramuta. La libertà 
per conseguenza, come spontaneo ed autonomo espli- 
camento della coscienza dell’ animo umano in tutti i mo- 
menti della sua idealità nel mondo del sentimento, 
della ragione e del volere, in cui si attua- e s’ido- 
leggia, importa moto, progresso, perfettibilità e inci- 
vilimento. 

La libertà è la vita nova, fresca e vergine, che ci 
alita e ci freme tutt’ intorno ; il soffio benefico, forte e 
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rigeneratore, che, scotendo tutta la visceratura sociale, 
la deterge e la purifica dagli inquinamenti del pas- 
sato ; lo spirito vivo, scintillante ed elettrico, che, spri- 
gionandosi, ricerca le più riposte ed intime fibre degli 
organesimi nazionali; il novo inondo ideale, che ci dis- 
serra i tesori della sua infinita bellezza; la magica 
costellazione, verso cui tendono e convergono da tutte 
parti i popoli ed a cui siamo fatalmente impulsi dal 
nostro genio trapotente. Ecco ciò, eh’ è cotesto prin-. 
cipio, il quale, affermandosi nella persona morale e 
civile dell’ uomo moderno, ne forma tutta la gran- 
dezza, la dignità e la gloria. 

La libertà quindi, quale si determina e si atteggia 
nel secolo delle grandi idee e dei grandi principii, degli 
stupendi trovati e delle meravigliose imprese, è in or- 
dine alla chiesa la novissima e deoisiva eresia; con- 
tro cui quella, invanamente pugnando con tutti gli ar- 
rugginiti e corrosi suoi tormenti di guerra, si spolsa, 
si logora e procombe; in ordine poi alla società è il 
terribile e fatale talismano, che, scongiurando i pesti- 
lenti e micidiali miasmi del principio autoritativo, li 
dissipa, li sfata, li annulla, e ne oblitera per sem- 
pre le maligne e ree sorgive. 

La libertà è il novo verbo, la rivelazione, cioè e 
Y incarnazione nova ; ella è il salvatore e il redentore 
novello, che, soppiantando l’antico, lo sferra e lo ri- 
pulsa da tutti i punti della terra ; perchè la coscienza 
dell’uomo non sia più oltre sequestrata da false, bu- 
giarde ed idolatriche alienazioni a profitto di ordini 
improduttivi e paratissici, quali i » pontefìcati e gli 
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imperii; i sacerdozii ed i patriziati; le oligarchie c 
le demagogie; gli usuraj ed i barattieri ; perchè l’essere 
umano non venga più dislocato dal suo centro natu- 
rale, eh’ è la propria coscienza razionale e libera, per 
essere traposto in un mondo di miti, di simboli e di 
leggende; i quali adombrano bensì, ma viziano e sna- 
turano onninamente il sacro e ineffabile linguaggio 
dell* animo umano ; perchè infine cessi quella invere- 
conda, turpe e svilitiva commedia di una umanità, la 
quale adora ancora sè stessa nelle forme fantastiche 
e immaginative d’ idoli vani senza soggetto ; locchè 
attesta in supremo grado la sua continua e servile 
fanciullaggine, nonché il pecorile e vergognoso sue 
tirocinio. ' 

* > . 

La libertà appresso a questo deve essere, come 
effettualmente ell’è, un sistema ; cioè, un completo or- 
ganamento dinamico e dialettico; come quella, eh’ è 
T anima, la luce, l’ossigene c la vita di*quel mondo, che 
lo spirito umano, percorrendo l’arco de’ suoi trionfi me- 
tessici, costruisce in oggi nell’ addentellato dei tempi. 

• - • § ii ' 
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Diffatti, convergendo i raggi dell’ atto riflessivo 
ed incentrandoli tutti nel portato e nel valore del suo 
contenuto, non durasi gran pena a comprendere, come 
ella, essenza dello spirito, punto centrico e fòco di forza, 
attività ed energia superlativa e prima, che trae ed 
aggira intorno a sè il sistema del mondo intellettivo, 
altro non esprima e significhi colla sua idea, se non lo 


spontaneo ed autonomo esplicamento della coscienza 
dell' animo umano in tutte le categorie e determina- 
zioni peculiari, in cui, manifestandosi, si produce e si 
concreta. Quindi la libertà non è, se non quell’atto, pel di 
cui mezzo V Io dalla sfera astrattiva e riflessiva della 
ragione , eh’ è il suo modo di essere contemplativo, va- 
lica nell’ordine causante e creativo della volontà . eh’ ò 
il suo modo di essere operativo. E siccome l’ Io non 
può volere, se non il ragionevole, vale a dire il pen-r 
siero, che si riconosce, come tale, in tutti gli obbietti 
del senso intimo ed esteriore e sa il contenuto di questi 
non essere altro da quello che il proprio; quindi l’ uno 
nel molteplice, il medesimo nel diverso, l’ indifferente 
nel distinto, l’ universale nel particolare, l’ infinito nel 
temporaneo; seguita, la libertà non essere, se non la 
ragione nell’atto di volersi in questo meglio, che in 
quell’obbietto; di questa meglio, che in quella maniera; 
avvalendosi dei mezzi e dei fini intenzionali, ohe con- 
suonano alla sua indole ed al suo grado di sviluppo. 
Quindi è la ragione nella pienezza del suo esplica- 
mento; la ragione cioè che, venendo dall’interno al 
di fuori, si obbiettiva colla inesauribile e squisitissi- 
ma bellezza del suo contenuto in quelle splendide o 
sovrane sfere, che appellansi religione, arte , scienza , 
morale y stato , diritto e industria ; vere creazioni del- 
l’ uomo, individuo e sociale, in cui ei tutto si travasa 
e si esterna. 

Contemplata da'questo punto di altezza e latitudi- 
ne teoretica, assunta in questo modo di larghezza e 
comprcnsività logica, la libertà è per opposizione pola- 
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re del tutto antagonistica al principio autocratico del 
vecchio mondo. Imperocché 1’ autorità chiesastica non 
si limita semplicemente a combattere ed oppugnar 
quella col più aspro ed acerrimo accanimento in ogni 
punto dello spazio e in tutti gl’ istanti del tempo; bensì 
cerca tutte le vie, tenta tutti i modi c si accinge a 
tutte le imprese per respingerla ed eliminarla dal campo 
delle severe disamine, delle laboriose inchieste e delle 
profonde soluzioni in ordine a quegli ardui problemi, 
che incoronano di spine lo intelletto umano. 

E ne ha ben donde. Conciossiacchè alle prime ed 
alle ultime, alle più necessarie e fatali di tutte le tesi 
e di tutte le questioni possibili e reali, che formano 
il principio ed il termine del superlativo lavoro del 
pensiero nello universo scientifico, quali: havvi un 
Dio e eh' è egli mai ? — che è il mondo e donde si 
'produce ? — che è V uomo , donde origina e quali sono 
le sue attinenze con Dio e col mondo ? — il pensiero 
laico, umano e speculativo risponde mediante la ra- 
gione e la scienza ben altrimenti da quello, che il 
pensiero chiesastico, cristiano e religioso mediante la 
fede e la rivelazione . E la distanza immensurabile, 
che separa quello da questo, colmata a mala pena 
N dalle lotte accanite della patristica e della scolastica 
da una parte, dalle battaglie formidabili della critica 
c della storia dal Y altra , è quella stessa, che oggi 
scompagna e dispaja la chiesa dalla società, il papato 
dalle nazioni, la religione dallo incivilimento; breve, 
il cristianesimo dallo umanesimo. 
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La ragione del secolo XIX non accetta, nò 
ammette più il concetto di Dio, così in ordine alla 
sua essenza, come alla sua esistenza, quale in pa- 
gine piene di santa arroganza e riboccanti di orgo- 
glio celeste ce lo costruisce e ce lo formula la teologia 
cristiano-cattolica, appellata con acconcia dizione vul- 
vare dal grande Gioberti. Imperocché quella, dopo 
averlo sottoposto nel crogiuolo del dialettismo critico 
ai forti e potentissimi suoi reagenti, trovò nuli' altro 
essere Dio, se non la coscienza dell’ animo umano in 
quello stato peculiare, che dicesi di alienazione ; co- 
scienza otticamente illusa e psichicamente capovolta ; 
come quella che nell’ atto intuitivo non potendo per- 
cepirsi nella sua schiettezza, nè riconoscersi nella sua 
realtà, rimane scissa e bipartita così da credere il 
termine opposito e contrario, eh’ è sempre suo proprio, 
un obbietto diverso e del tutto alieno da sè; il quale, 
riverberato nello specchio affascinatore di una concitata 
e fervida e sconvolta immaginativa, le riappare innan- 
zi nelle forme trascendenti di una personalità sovran- 
naturale c oltremondana, di un essere sovrintelligi- 
bile e sovrarazionale. Quindi la Idea, l’Essere uni- 
versale e cioè la possibilità e realtà assoluta, che, nella 
immanenza delle sue esplicazioni necessarie, come ete- 
re, nebulose, sistemi planetarii, individualità telluriche, 
organesimi vegetali e animali, giunge vittoriosa ad af- 
fermar sè stessa nella persona umana con quell’atto li- 
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bero e spontaneo, che dicesi Coscienza , ecco ciò eh’ è Dio 
e ciré il fondamento e la cima della religione. Il quale 
nop è, se non l’uomo, che, cancellati i limiti del tempo 
e dello spazio, sorpassate le leggi della natura e dello 
spirito, sublimasi in virtù del! atto fantastico e immagi- 
nativo ad una perfezione ideale di poteri e facoltà e fun- 
zioni; ponsi eterno ed immenso, quindi universale e ne- 
cessario ; diventa onnipotente ed onnisciente, quindi 
causante e creativo ; insomma V uomo, che, astraendo 
dai suoi esplicamene dinamicamente incrementati e 
dialetticamente perfettibili nel grandissimo circuito del 
sentimento, dell’ intelletto e del volere, si ipostasia 
obbiettivamente in un tipo di bellezza, verità, bontà 
e giustizia, che addimandasi Dio; abitatore di un mon- 
do di luce, amore, delizie e beatitudine, che dicesi 
cielo ed è la terra idealeggiata, la terra convertita in 
una utopia dall’estasi religiosa. Dunque nel senso so- 
vraesposto e con queste rettificazioni puossi concor- 
dare coi teologi e teisti moderni, essere Dio l’ente 
realissimo, l’atto puro, l’assoluto, dotato col mezzo 
di concetti rappresentativi e antropomorfitici di per- 
sonalità, libertà, sapienza, potenza ed amore. Quindi 
in quello l’essenza e resistenza si confondono e si 
compenetrano a vicenda; 1* intelletto e l’arbitrio libero 
formano un’unità concreta e una medesimezza asso- 
luta; essendo in esso ogni cosa un’azione perpetua 
e permanente; secondo che opina San Tqmmaso, quan- 
do assevera, che la sostanza di Dio è tutto insieme 
il suo essere e il suo operare. Però di un modo ben 
diverso da quello di cotesti signori; i quali, afferrato 
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io Immanente nel suo stato d’ incoscienza, in ordine 
a noi principio primo, da cui tutto dimana e fine no- 
vissimo, a cui tutto tende, ne ripoliscono il concetto 
colla lima della facoltà riflessiva, ne ammantano la 
nudità con vesti idealistiche e lo imbellettano di co- 
lori e di tinte umane. Seguita, la rivelazione esser 
continua, come quella eh 5 è dalla coscienza universale; 
vera provvidenza divina, la quale ha i suoi periodi, 
come le sue epoche cosmogoniche, che vanno prepa- 
rando quella tellus sociale, su cu$ libera da ogni mac- 
chia servile e raggiante di luce razionale, si assiderà 
un giorno, tranquilla e sicura de’ suoi acquisti, la 
umanità. 

Ma alle prove pure, che ci porge la ragione de- 
duttiva, la ragione, cioè protologica e metafisica, dan- 
no rincalzo ed ampia conferma le prove empiriche, 
che ci somministra la ragione induttiva, la ragione, 
cioè, esperimentale éd osservativa. Dio è egli tale, 
quale se lo produce e lo idoleggia Y alienazione e lo 
allueinamento dell’essere umano nel periodo della re- 
iigiosità ? Lo scienze esatte c fisiche, che riflettono e 
riproducono il discorso infinitesimale del pensiero nei 
momenti delle sue categorie, rispondono che nò. 

Infatti lo intelletto umano, armato di calcolo e 
di formule aritmetiche, profondandosi col presidio dei 
più forti e poderosi telescopi nel • cielo/ trovossi im- 
merso e perduto nello infinitamente massimo , quasi in 
un oceano senza lidi e senza fondo; riempito di quella 
materia cosmica, che gl' italo-greci ci legarono col no- 
me di etere , e popolato, come fossero isole e arcipe- 
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laghi di luce, di macchie, di vapori o strati luminosi, di 
nebulose, di stelle, di globi, di pianeti e di soli. Uscen- 
do per oltre un bilione di leghe fuori del nostro si- 
stema solare, in cui pianeti di maggiore o minor dia- 
metro, densità e massa, circuiti o scompagnati da sa- 
telliti più o meno distanti dal loro centro peculia- 
re, intorno a cui, roteando sul proprio asse, compio- 
no la rivoluzione diurna ed annua, . trovossi in presenza 
di altrettali sistemi solari, i quali corretti dalla mede- 
sima legge naturale, eh' è la forza attrattiva e sotto- 
posti al medesimo ordine meccanico di moto, celerità 
e rotazione, mostravansi senza numero e senza fine; 
abbisognando per 1* incommensurabilità di spazio , 
ove circolavano nella loro elissi. di una incommensura- 
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bilità di tempo, ond'essere avvertiti dalla facoltà visiva 
dell’uomo. Quanti altrettali globi, mondi, pianeti, satel- 
liti e soli esisteranno in quell' oceano di etere senza 
lidi e senza fondo , che dicesi firmamento e universo, 
i quali si sveleranno ai nostri più tardi nepoti e ai fi- 
gli loro, perchè la luce di quelli non giungerà colle 
sue vibrazioni a toccar la superficie del nostro globo, 
se non entro un lasso di tempo, che abbracci ancora 
secoli e secoli? Innanzi alla indefinitezza così di spa- 
•„ zio come di tempo, che involge l’ esistenza di questi 
mondi, la nostra immaginativa, còlta da vertigine e 
spavento e terrore, dietreggia e dileguasi. Imperocché, 
data la distanza del sole dalla terra e conosciuta la 
velocità della luce, eh’ è di milioni di leghe in un 
minuto primo, puossi facilmente arguire, quali incre- 
dibili e impensate risultanze ci possa offrire la scien- 
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Za. Quindi, dietro i calcoli di Herschell, che in sen- 
tenza di Humboldt non traggono seco nulla di inye- 
rosimile, la luce, che emana dalla via lattea, deve 
aver impiegato duemille anni prima di aver penetra- 
to P atmosfera del nostro pianeta ; e coll* intermedio 
del gigante e colossale telescopio di Rosse, che scom- 
pone le nebulose in una miriade di pianeti e di soli, 
si giunge a precisare un lasso di trenta milioni di 
anni avanti, che la luce di stelle, infinitamente remote, 
abbia ferito la pupilla dell'uomo. Per dare una idea 
più accostativa della incommensurabilità di tale distan- 
za, basti ricordare, che la stellina detta 61 del Cigno, 
la quale è lontana da noi ventiquattro trilioni, duecen- 
to e ottantadue bilioni e settecento e venti milioni di 
leghe, impiega dieci anni a mandarci la sua luce. On- 
decchè, ovunque penetra coi più meravigliosi e vinci- 
tori strumenti ottici lo sguardo e ovunque aleggia 
l’infaticabile pensiero colla sua rattezza, Tlnfinito si 
presenta popolato di etere, di nebulose e di sistemi 
planetarii. Qui in questo eterno ed immenso serba- 
tojo di sostanza spirituale e materiale ; in questa ine- 
sauribile officina di produzioni sideree e di creazioni 
mondiali, che nascono e scompajono al pari delluomo; 
in questo interminabile campo della vita universale, 
1 ; intelletto umano, armato di rigorosa induzione, con- 
vergendo, mediante la scòrta de' più fini e penetranti 
microscopii, la sua attività sopra lo infinitamente minimo, 
si trovò in presenza di meraviglie non mai per lo addie- 
tro sognate c di non mai prima sospetti trovati. Difatti 
Finfìnità tralucea, traverso gli stati della forza e della 
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materia, nel triplice giro niineValogico, vegetabile ed a- 
nimale ; e mentre in un granellino di sale svelavansi 
bilioni di gruppi atomistici; e nella centesima parte di 
una goccia di acqua schiudeasi un mondo di animalun- 
coli, dotati di moto, di senso e appetito e aventi forme 
sottilissime e fin^ , che appena può afferrare l' imma- 
ginativa ; e nella goccia del sangue rivelavasi la esi- 
stenza di cinque milioni di globuli, che offriano una 
piccolezza di forme e contorni indescrivibile; il ratife - 
rOj che ha la grandezza di un decimo ad un ventesimo 
di linea, esibiva alle indagini dell’ attonito osservato- 
re- organi, apparati e sistemi dell’ ordine digestivo, 
motore, sanguigno e sensifero ; la monade 7 che ha la 
grandezza di due millesimi di una linea e guizza col- 
l’agilità della freccia nel liquore, ogni goccia del quale 
ne contiene un milione, facea spianare di stupore la 
fronte all’ indefesso naturalista ; i vibrioni , infusorii 
dell’ ordine minore, in una linea cubica stavano di- 
stribuiti in numero di quattro miliardi; un pollice 
cubo della terra argillosa, detta tripoli , capiva, secon- 
do i calcoli di Erhcmberg, quaranta millioni di Gal- 
li onella dis'ans e lo stesso volume di tripoli un bil- 
lione e settecento e cinquanta milioni di Gallionella 
ferruginosa. Di fronte a questa rivelazione di vita mi- 
steriosa , che si esplica in organesimi impermeabili 
all’ occhio umano, che si attua in sistemi, apparati * 
ed organi di una testura inconcepibile ed ha poteri 
e processi chimico-vitali così esatti e sicuri, come nei 
corpi più complessi della zoologica famiglia, il mi- 
crocosmo non appare altro, se non il fine del ciclo infi- 
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nìto, ondo il macrocosmo n’ ò il principio. In allora 
innanzi al matematico ed all’astronomo, al fìsico ed 
al chimico, airanatomista ed al fisiologo, ch’è egli mai 
Dio, se non la identità nella differenza, la legge nei fe- 
nomeni, la sostanza negli accidenti, la causa negli 
effetti, l’ universale nel particolare, la vita negli orga- 
nesimi, Fattività ideale nelle produzióni sensate; quin- 
di il principio pensante, il principio dirigente, il prin- 
cipio operativo per eccellenza? Cosicché Dio co’ suoi 
attributi, quali ce li ammannisce e somministra la teolo- 
gia cristiano-cattolica, nonché la filosofìa delle scuole, 
troverebbesi, come onnipresente, sparso e diffuso nelle 
meraviglie dello infinitamente massimo e dello infinita- 
mente minimo ; sarebbe insomma la immanenza , la con- 
tinuità e la immutabilità assoluta. E non avrebbe al- 
tra importanza significativa da quella di essere, ora 
una potenza , una virtù ed un germe , ora un atto y un 
prodotto ed un esplicamelo secondo il punto di ve- 
duta, onde viene speculato e secondo il principio, da 

cui è dedotto. 

• 

«IV. 

La ragione del secolo XIX, che, appresso ad una 
diade di battaglie c di vittorie guadagnate traverso 
i secoli là sui campi del sapere dall’ ingegno umano, 
potè conquistare quella bella, eretta c sublimo cima 
nel mondo delle scienze metafisiche, matematiche, fi- 
siche e morali, ove corrusca così, splendidamente, ri- 
duce mediante i processi speculativi e dialettici ad una 
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rigorosa e savia dizione, nonché ad un significato vera- 
mente positivo e scientifico il racconto drammatico in- 
torno alla creazione del mondo tratto per opera di un 
ente personale dal nulla. Imperocché la Idea, quale noi 
la speculiamo, e cioè, spoglia di ogni involucro simboli- 
co della facoltà rappresentativa e fantastica, risponden- 
do così al l’Ente reale , che stabilisce il primo nel siste- 
ma ontologico del più forte e profondo degli ultimi pen- 
satori, Vincenzo Gioberti, come all’ Essere possibile , 
che ' forma il primo nel sistema psicologico del più 
acuto e sottile analista moderno, Antonio Rosmi- 
ni -Serbati, potrà sola avviarci certi e sicuri alla solu- 
zione del presente problema. Difatti addimostrando, 
come il nulla o il non-essere, e cioè 1* ente possibile y 
non sia, * nò possa arguire, se non Dio o V essere , 
e cioè Venie reale , nello istante, in cui, estrinsecandosi, 
(atto creativo del Gioberti) passa per necessità logica 
nel termine opposito; quindi, contrapponendosi a quel- 
lo, che egli era nel primo momento, si niega, sopprime- 
si e si annulla per divenire (atto e terminazione del Ro- 
smini) negli ordini della vita cosmica, svela la forma del 
tutto subbiettiva, psicologica, arbitraria e fantastica del- 
la narrazione mosaico-cristiana, nel di cui fondo, vo- 
gliasi o nò, latita e giace il panteismo , come altrove 
notammo, (1) tanto abbonito ed esecrato dalla Chiesa. 
Conciossiacchè, s’ egli è vero, che il nulla implichi eti- 
mologicamente e logicamente ciò, che non ò e non esi- 
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ste attualmente, non ne segue mica per questo, ciò, 
che non ò c non esiste in atto, non sia e non esista 
in potenza, essendo il contrario un assurdo ed .una 
impossibilità logica. A che si riduce allora questo nulla 
tanto indispensabile alla creazione divina? A millili- 
tro, se non alla potenza, alla possibilità ed alla virtua- 
lità, che converrà rintracciare in Dio o fuori di Dio. Se 
in Dio, egli è chiaro ed aperto, il mondo con tutti gli 
esseri creati non essere, che attuazioni o producimenti 
dello stesso Dio ; quindi Dio nei momenti varii del 
suo logico esplicamento e nei gradi evolutivi della sua 
dinamica estrinsecazione. E così sarebbe legittimata 
la grande e profonda teorica del Teocosmo pitagorico 
e stoico. Se fuori di Dio, lo che implica una contrad- 
dizione e una ripugnanza di termini, seguita, che sia 
geminata la idea divina e partita in due momenti con- 
trarii ed oppositi. Imperocché rimpetto al Dio essere 
siede terribile nella sua presenza il Dio-nulla, come 
quello, che lo compie e lo perfeziona nel più eccel- 
lente de’ suoi atti ; qual è quello della creazione. Però, 
come ammettere allora duo assoluti, se la loro coesi- 
stenza e compresenza si escludono a vicenda così nel- 
Pordine delle idee, come in quello delle cose? Laonde 
altro non resta, se non accettare la prima instanza 
c cioè che il nulla sieda in Dio, come momento della 
sua idea ; quindi il mondo non sia, se non il pensiero 
di Dio esternato, vale a dire, una necessaria e fatalo, 
quanto severa e rigorosa determinazione di quella. 
Di qualità clic il saggio dell’ alemanno Czolbe per 
addimostrare l’eternità dell’ ordine dei corpi siderei, 
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della individualità tellurica, delle razze, degli uomi- 
ni- e degli organesimi non vuole esser trasandato 
o negletto. E già il Gioberti, che troviamo sempre 
a capo di ogni grande idea e principio, quale stre- 
nuo e valoroso banditore, non si restringe solamen- 
te a designare il mondo, come un pensiero di Dio 
esternato , ma con più calzante e recisa locuzione lo 
appella un Dio incoato. Dall’ anzidetto risulta, essere 
il sistema filosofico dell’ Assoluto, quale un giorno lo 
• si discorse nelle souole della Magno-Grecia, e in quel- 
le dell’ Italia all’ epoca del risorgimento letterario e 
scientifico, e più compitamente ai nostri giorni nelle uni- 
versità dell’ Àiemagna, ben altrimenti momentoso, che 
non la dottrina del teismo e le vacue astrattezze della 
teologia. Conciossiacchè, dato il concetto di Dio, ei 
non sia possibile lo esplicare razionalmente l’atto crea- 
tivo e l’ esistente, 6e non provando essere Dio il mon- 
do in potenza , la l£a, cioè, nella sua possibilità ; il 
mondo per contro esser Dio in atto , vale a dire, la 
Idea nella sua realtà ; donde la unità e medesimez- 
za consustanziale dell’infinito e del finito, del pensiero 
e dell’ essere, della ragione e del senso. Di questo mo- 
- do si ponno conciliare le dissidenze di quelle dottrine, 
che trattarono ex professo in ordine alla creazione del 
mondo, le quali per diffalta di rigore e castigatezza 
logica meglio velarono, che non chiarirono il subbietto. 

Scendiamo ora dall’ordine speculativo, ove finora 
c’intrattenemmo, nel terreno della esperienza ed os- 
servazione a prender lingua, che cosa ci dica in argo- 
mento la scienza positiva. 
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L’ astronomia, la fisica, la chimica, la geologia, 
la botanica, la zoologia e la paleontologia ci porgono 
co’ loro dati, senza bisogno di ricorrere all’ antipa- 
tica. incognita del grande architetto, dell'eterno geo- 
metra c del fabbro divino, una idea cosi profonda, 
una immagine così sublime ed una descrizione così 
vasta della creazione ne’ tre regni minerale, vegeta- 
le ed animale, considerata in tutti i suoi massimi pe- 
riodi, nonché in tutte le sue epoche più. luminose, che 
le così detto inspirate e sacre pagine del Genesi, sco- ^ 
lorando e impallidendo, si mostrano quello, che sono 
e che dovrebbero esser di già apparse mai sempre ; 
vale a dire, un semplice abbozzo di cosmogonia poe- 
tica nella letteratura nazionale di un popolo rozzo e 
grossiero. 

Quel vero assiomatico, cho la maschia e forte e 
sublimo musa di. Lucrezio compendiava nel mirabile 
verso: ex nihilo nihil, in nihifynil posse reoerti; 
forma oggigiorno il fondamento inconcusso, su cui con- 
siste e sta la bella e splendida ipotesi in ordine alla 
creazione del mondo; La quale, per quanto possano 
esser sani gli appunti fatti ad alcune sue particola- 
rità, non resta però, che per P armonia e Y unità della 
sua ideale costruzione non meriti il diritto di citta- 
dinanza negli ordini della scienza positiva, come quel- 
la, ch'è il portato di una severa induzione incardinata 
nelle risultanze rigorose della astronomia, della fisica 
e della chimica. E ci vorrebbe ben altro 'davvero, che 
una teorica altrettale dovesse uscire di primo getto 
intera e perfetta dalla mente di un uomo a modo di 
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Minerva dal cervello di Giove ! Eccola nelle sue linee 
più inarcate e ne* suoi più salienti profili. 

Lo spazio, corrente dal sole all’ ultimo pianeta 
del nostro sistema, fu un giorno occupato da una ne- 
bulosa, ossia daH’immensa miriade atomostica del flui- 
do primitivo, la di cui tenuità sorpassava quella tran- 
sparentissima delle code cometarie. Lo addensamento 
di un enorme e sterminato volume di questo globo 
gasoso in forma di nucleo, avendo determinato un mo- 
vimento di rotazione, impresse a tutto il restante in- 
viluppo di quella nebulosa un consimile impulso mo- 
tore, così che quello a cagione della forza centrifuga, 
acquistata dal movimento comunicatogli, assunse una 
forma schiacciata e alquanto lenticolare. Ripetendosi 
lo addensamento nel centro del nucleo e per conse- 
guenza aumentandosi il movimento di rotazione, la 
forza centrifuga prevalse all’attrazione nella zona pe- 
riferica del fluido gasiforme e se ne spiccò una porzione 
esteriore in forma di anello. Il quale, mantenendo nel- 
la stessa direzione il primitivo movimento di rotazio- 
ne, si condensò anch’esso a poco a poco e, concentran- 
dosi, si conglobava in seguito in sè stesso, costituendo 
di tal guisa il primo e più remoto dei pianeti del 
nostro sistema. Continuando nella nebulosa lo stesso 
addensamento del nucleo centrale e la stessa azione 
della forza centrifuga nell’involucro vaporoso, scioglie- 
vasi e si staccava a mano a mano dalla sua circonfe- 
renza una serie di anelli, che, sotto l’influsso delle 
leggi immanenti della materia, pigliando la configu- 
razione di dischi reali, costrussero gli altri pianeti ; 

7 

« 4 

A 


\ 


donde, ripetendosi il medesimo lavorio anche sovra 
questi, sprigionaronsi piccoli anelli destinati ad essere 
i satelliti loro, e cioè le lune. Occorse pur anco, che 
un qualche anello vaporoso, non essendosi conformato 
in un unico globo, rimanesse spezzato e scisso in un 
numero sterminato ^di corpi celesti, e sono gli aste- 
roidi, i quali si trovano in una media distanza dal sole. 8 
Così da Nettuno, eh’ è il limite estremo dèi nostro 
sistema, e misura quattrocento e sessanta milioni di 
miriamo tri dal corpo solare, infino a Mercurio, che è 
il più recente dei pianeti e il più prossimo al centro, 
si sarebbe compito tutto il nostro sistema plane- 
tario, di cui il sole è quel nucleo primitivo, che avvi- 
sammo già sopra, destinato, come si vidde, non solo 
alla formazione di quello, ma ben anco ad essere il 
correttore precipuo de’ suoi movimenti mediante la 
immensa ed eterna forza di attrazione. Imperocché, 
lanciati quei globi vaporosi nello spazio, indefettibil- 
mente ed infallibilmente girando per un mezzo, in cui, 
equilibrate, adequavansi così l’attrazione, come la re- 
pulsione, intorno al loro centro naturale, eh’ è il solo, 
come pei satelliti i pianeti, assunsero gradualmente 
la forma sferoide, la densità, il peso, la massa e la 
velocità in ordine costante alla loro maggiore o mi- 
nore distanza dal disco dello elissoide solare. 

Questa ipotesi, che Laplace con rigore matemati- 
co e corredo scientifico di prove emetteva nella sua 
grande opera La esposizione del sistèma del mondo , pas- 
sandosi così di ricorrere al facile intervento di una eso- 
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tica divinità, qual è quella del barbaro ed iniquo Ieho- 
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• va e suggellando di tal guisa il detto del celebre astro- 
nomo Lalande, non aver trovato traccia alcuna di Dio 
nel cielo , che aveva ovunque esaminato , deriva in linea 
diretta da Herschell, e indiretta da Kant. Il quale nel 
suo Saggio intorno alla teoria ed alla costruzione dei 
cieli lasciava scritto : i corpi celesti, che appartengono 
al nostro sistema, aver in origine esistito, quale ma- 
teria elementare ed in tal forma riempito lo spazio; 
in quella materia moversi attualmente i pianeti e le 
comete. Herschell invece appresso a diuturne, accurate 
e. numerosissime investigazioni si credette in diritto di 
concludere: formarsi nel centro delle nebulose un moto 
di condensamento lentissimo ; e avvegnaché non potes- 
se precisarsi la epoca di un sensibile mutamento nel- 
la disposizione delle diverse parti in quelle, nulla- 
meno esser certo e sicuro, sarebbe per venire un tem- 
po, in cui, dissipandosi l’immenso involucro gasoso, che 
circonda la parte centrica di una nebulosa, apparirebbe 
al suo posto una stella simigliante a quelle, che fiam- 
meggiano scintillanti nel firmamento. Comepuossi scòr- 
gere da tutto questo, la ipotesi di Laplace mediante le 
osservazioni di Herschell si collega intimamente alla 
enunciazione di Kant. Ma proseguiamo il nostro di- 
scorso. 

La ragione ora, sulle orme della fisica e chimica 
e sui dati della geologia e paleontologia, squadernando 
il sacro volume della natura, vi scopre quella sequela 
di rivolgimenti, prodotti delle sue ordinarie attività e 
forze, che, avendo per centinaja di migìiaja di anni 
rtavagliato il nostro pianeta, lo innalzavano mano a 
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mano a quel grado di abitabilità , che necessitava la 
vita ne’ suoi esplicamene dinamo-organici. 

Infatti l’attività delle forze naturali, col pro- 
gressivo addensamento delle molecole intorno ad un 
nucleo centrale, causato dall’ attrazione scambievole 
degli 'atomi e colla permanente pressione di una fit- 
tissima, spessa e impervia atmosfera, prodotta dai cor- 
pi gasiformi e dai vapori emanati da una immensa 
quantità di combinazioni volatili, svolse quell’ esorbi- 
tante e superlativo calore, che lo mise in uno stato 
di generale incandescenza; donde la formazione dei 
metalli e metalloidi e, mediante la combinazione loro 
coll’ossigene di quella atmosfera primitiva, i minera- 
li, le terre e li alcali ; quindi per questa conversione 
di stato, il primo diradamento della invoglia vaporo- 
sa, che lo avvolgea e lo circuiva di ogni intorno. Fu 
l’attività delle forze naturali, che, nel mentre traeà 
per gli spazii infiniti la terra roteante sovra il pro- 
prio asse, raggiandone incessantemente il soverchio 
e smisurato calore nel vuoto, attiepidillar, freddolla e 
così permise alle combinazioni chimiche, difficilmente 
solubili, di separarsi e rapprendersi in una crosta in- 
torno al nucleo incandescente, sequestrandolo di tal 
guisa dall’ambiente vaporoso: donde, attuandosi per 
affinità radicale la combinazione dell’ossigeno coll’idro- 
geno, si ebbe per prodotto l’acqua, che, cadendo sotto 
forma di masse liquide sulla superficie di quella cro- 
sta, dissolse, squagliò, confuse ed inghiottì nel suo 
seno le elaborazioni primitive ; finché, menomando 
gradualmente la temperatura e cessandone il turbi- 
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noso ebollimento, precipitolle in quei deponimenti, che 
formarono i primi strati addossati alla corteccia anzi- 
detta; quindi il segreto delle formazioni silicee, ar- 
gillose c calcaree. Fu 1’ attività delle forze naturali, 
che, mediante le screpolature e le fessure avvenute 
pel consolidamento della corteccia terrestre e il con- 
seguente sprigionamento della molle massa sottostan- 
te, compressa dal progressivo restringersi di quella, 
produsse a sommo questo oceano vitreo, minerale e 
siliceo quei sollevamenti graduali e successivi, quelle 
massiccie isole, lingue ed istmi di terra, che, intrec- 
ciandosi e consertandosi tra loro, incalzarono e ributta- 
rono l’ acqua dal proprio seno per confinarla entro 
circoscritti bacini, che divennero i mari. Fu l’attivi- 
tà delle forze naturali, che, seguitando a movere la 
terra nel giro delle sue trasformazioni, fé’ precipita- 
re il vapore atmosferico acquoso in sulla sua super- 
ficie, depurando così 1’ ambiente superiore, ^che me- 
diante la combinazione dell’ossigene coir azoto com- 
pose il regno dell’ aria ; quindi si lavò la superficie 
terrestre, rapinandone i minerali inutili e sterili ; don- 
de i rivi, i fiumi, i torrenti ed i laghi ; donde la pre- 
parazione del suolo indispensabile alla fitologica e zoo- 
logica famiglia. Fu allora, che, dopo un sì faticoso 
travaglio di secoli sopra secoli, la vita universale si 
esplicò in tutte le serie ascensive e maggioreggianti 
della creazione. Dal granello di sabbia impercettibile 
alla roccia più gigantesca; dal latitante litofito alla 
più colossale adansonia; dall’ oscuro zoofito al più ' 
cospicuo mammale; produsse tutti i gruppi, classi, or- 
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dilli e famiglie intermedie in forza di quella legge , 
che ha per espressiva la cristallizzazione, la immo- 
bilità, la stabilità e la inerzia da una parte ; Y orga- 
namento, il moto, la sensibilità ed il progresso dal-, 
Y altra : e, quale corona completiva di cotesto trige- 
mino edificio, creò Y uomo , in- cui divenne coscien- 
za ; vale a dire, conoscimento intimo e profondo del 
principio vitale di tutto se stesso. Di tal guisa la bo- 
tanica e la zoologia, guidate dal principio biologico, 
conducono a termine il maestoso quadro della crea- 
zione, già prima disegnato dall’astronomia, dalla fisi- 
ca e dalla chimica. Che rimane egli allora di tutta 
questa favola biblica intorno ad un ente causante e 
creativo, che trae il mondo e 1* uomo dal nulla, qua- 
si un nulla assoluto fosse concepibile, a modo di una 
fata, che col tocco di una magica verga faceva appa- 
rire innanzi agli eroi dell’ Ariosto e del Tasso giar- 
dini e boschi incantati, palagi e sale dorate, tesori e 
beni sconosciuti all’umana famiglia? Nulla, assoluta- 
mente nulla ; se non un attestato monumentale della 
ignoranza, della credulità e della bonomia secolare 
di questo eterno bambolo, che si chiama uomo . 

, k > 
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La ragione del secolo XIX da ultimo, depurato 
il concetto di Dio da ogni scoria e mondiglia antro- 
pomorfitica e ridotto alla vera misura del naturalismo 
razionale il fatto creativo, compie il suo ciclo ideale, 
correggendo co" medesimi argomenti dialettici la ori- 
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gine dell uomo. Il quale non è del pari, che il mondo, 
uno improvviso ed estemporaneo prodotto del talento 
e del capriccio di un Dio solitario, bensì il supremo 
e novissimo grado di evoluzione, che attinge la Idea; 
F atto più' squisito ed eccellente della potenza iniziale, 
che piglia la forma di una individualità consapevole 
e libera. L’uomo è la Idea, che dalle categorie della 
sua università astratta, dalla sfera logica delle sue 
interne determinazioni , uscendo ad esternarsi, come 
cronotopo e cioè tempo e spazio, in cui, divenendo moto 
e materia, si spezza e sminuzzasi nelle particolarità 
telluriche, vegetali ed animali della natura, sinvolve 
alfine, si addentra e rigira sè sovra sè stessa, spiri- 
' Paleggiandosi in quella 'subbiettività, che in un punto 
di sè sente tutti i punti ed oggetti del creato ed è 
ovunque sentita; che intuisce sè in sè medesima, 
come continuo infinito, e si ripensa nel discreto del 
tempo e dello spazio, condensando e incentrando tutti 
i suoi momenti di esplicamento in un momento unico e 
massimo; e che di per sè, qual forza causante e creativa, 
possedè la virtù di moversi, indirizzarsi, fare ed agire 
in conformità de’ suoi mezzi e de’ suoi fini. Quindi se 
da un obbiettivo, quale ella è in sè e fuori di sè, la Idea 
giungendo alla coscienza , diviene un subbiettivo e cioè 
uomo, non perde mica per questo, chè noi potrebbe, 
la sua primitiva nota ; imperocché, come coscienza , 
ella è non solo subbietto, quanto obbietto a sè stessa, 
vale a dire, uomo, mondo e Dio. Di qualità che la 
Idea, rientrando nella sua intimità, è 1’ assoluta iden- 
tità e lassoluta indifferenza; breve la negatività pura, 


Digitized by Google 


104 — 


come direbbe il grande Hegel. Di tal guisa Tente uma- 
no non è , se non quel piccolo mondo ideale, che riepi- 
loga nel suo essere in modo meraviglioso e superlativo 
il mondo massimo; che concentra tutta la bella e ricca 
varietà del contenuto della Idea nella forma di una 
totalità dialettica e di una stupenda persona; e che 
da ultimo è deputato ad intrecciare la idealità , cioè 
l’aspetto spirituale, alla realtà , eh* è la faccia corporea 
per cercare al conflitto e alla pugna degli oppositi 
un' armonia conciliatrice in quel termine superiore , 
che è la moralità. Ondecchè il monologo del Dio bi- 
blico : Facciamo Vuomo alla nostra immagine , secondo 
la nostra somiglianza e l’aggiunta narrativa aver Iddio 
formato Vuomo della polvere della terra e alitatogli nel- 
le nari un fiato vitale, adombra in un idioma fantastico, 
rappresentativo, e antropomorfìtico il processo della 
Idea, che, per recarsi alla coscienza di sè, dovea per- 
correre, come anima vivente , tutti i gradi dinamici e 
i momenti dialettici del sentimento, del pensiero e del 
volere, onde formare un individuo e persona, dotata di 
spirito e materia, d’intelligenza e senso, la quale, come 
supposito essenzialmente e sostanzialmente uno , la ri- 
traesse nel suo movimento dialettico. Donde dimana, * 
che la controversia tanto agitata negli ultimi trenta 
anni in Italia tra i fautori della teorica dell 'ente pos- 
sibile e coloro, che, sostenendo la formola ideale , ar- 
meggiavano per quella dell’ ente reale , non era così 
oziosa, come parve sentenziare di que’ giorni un talu- 
no, che, poco addentro nella speculazione, trovavasi 
impaniato in un sensismo inintelligente e preterito. 
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Imperocché quella segnava un momento di sviluppo 

nella idea filosofica dell’ Italia moderna, essendo la 

realtà il necessario e cioè la unità e la medesimezza 
« 

concreta dell’ interno e dell’ esterno; laddove la pos* 
sibilità, traendo seco il solo momento subbiettivo* e 
F astrazione, non era che una modalità , come la desi- 
gnò Kant, incapace deb tutto a produrre un assetto 
sodo e inconcusso per la scienza. La origine quindi 
dell’ uomo è la pienezza della Idea, che, come spirito, 
si compie non solo, ma si adegua a sè stessa, creando 
di tal guisa nuovi ordini di attività e nuove sfere di esi- 
stenza più larga e comprensiva. Segue, che le atti- 
nenze dell’ uomo con Dio e il mondo, non siano se 
non quelle del principio e del fine, eh’ è la Idea nella 
sua potenza iniziale e nell’atto compiuto, col mezzo, 
che è sempre la Idea ne’ suoi momenti di esplicamento 
e ne’ suoi gradi di evoluzione. In altri termini, cotali 
attinenze si convertono in quelle, che intercedono tra 
la sostanza e gli accidenti, la causa e gli effetti, la 
natura naturante e la naturata, l’ obbietto ed il sub- 
biette e metton capo nella relazione assoluta, che è la 
unità consustanziale e profonda del tutto. 

Non altrimenti, che la ragione filosofica, procedo 
di conservarla ragione empirica. 

L’ uomo compone nella scala graduata e ascen- 
siva della creazione animale quell’ apice estremo, il 
quale, mentre rappresenta il momento supremo della 
vita universale , rileva quale il più eccellente grado del 
conato formativo e sommo esplicamento della forza pla- 
stica. Se egli nel suo mirabile organesimo compendia 
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tutto il creato; s’egli è, come dissimo, il microcosmo ; 
vale a dire il piccolo mondo, che riproduce e ritrae 
idealmente il macrocosmo e cioè il grande mondo; non 
vuoisi nonostante ritenere, tra lui ed i restanti esseri 
organici correre un salto ed un distacco incolmabile. 
Imperocché la legge di continuità ripete qui, come 
altrove, le sue ragioni e reclama tutti i suoi diritti 
col non permettere all’ arbitrario ed all’ assurdo, che 
in questo caso sarebbe Y azione diretta di un essere 
sovrannaturale, di aprirsi il varco colà, ove campa la 
più stretta e rigida necessità. La stessa differenza, che 
intercede tra questi e quelli individui delle diverse 
classi; ordini e famiglie di animali, passa tra i medesimi 
e l’uomo mediante anelli intermedii costituiti da esseri 
organici, che sono come altrettante varietà delle spe- 
cie, che si squagliarono e si dissolsero in essi ; quindi 
tra la scimmia antropoide e il negro corrono quei gra- 
di di divario, che dall' etiope, dall’ ottentoto, dal bo- 
schimano e dall' austrialiano all’ uomo indopelasgico 
o caucasico. Di maniera che i termini di paragone 
sono mal scelti e peggio ancora posti, tuttavolta ei 
volge il discorso intorno a siffatto negozio, respingen- 
dosi, come addiviene sovente, un qualunque nesso ge- 
netico delFuomo colle ultime specie zoologiche. Senon- 
chè 1’ anatomia e la fisiologia comparata, scorte dalla 
microscopia,' presidiate dalla fisica e dalla chimica, 
nonché rinforzate dalla geologia e dalla paleontologia, 
addimostrano al tempo corrente la unità del piano 
fondamentale in tutte le forme degli esseri animali ; 
l’ armonia della idea funzionale in tutte le varietà c 
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molteplicità dei loro strumenti organici ; la loro co- 
mune origine dalla cellula primitiva; la loro gradua- 
zione progressiva e perfettibile mediante una catena 
non interrotta di transizioni e simiglianze ; infine il va- 
lore, e il significato di più alta rilevanza a mano a ma- 
no, che, salendo su per la scala delle specie, si pergiun- 
ge all’essere umano. Non basta: ma le recenti scoperte 
dell’uomo fossile e antidiluviano, che presenta la forma 
del cranio molto conforme a quella delle scimmie mag- 
giori e la struttura dello scheletro oltre misura forte 
e robusta ; la età dell’ uomo sulla terra calcolata da 
ottanta a eentomille anni, laddove la storia non re- 
gistra ne’ suoi archivii, se non un seimille all’ in- 
digrosso di lentissimo sviluppo incivilitivo ; il canni- 
balismo degli individui, famiglie e tribù primitive 
riscontrato dall’ etnografia comparata eguale in tutte 
le plaghe e in tutte le zone e che mantiensi ancora og- 
gigiorno, come morbo cronico e insanabile, in fiore 
presso molte e barbare orde asiatiche, africane, ocea- 
niche ed americane ; la condizione e lo stato ferino 
della loro vita selvaggia, incessantemente pugnante 
contro le furie degli elementi, gli orrori della natura 
e la immanità delle fiere e molte altre considerazioni 
di tal genere indicano l’ uomo in istretta parentela con 
tutte le restanti serie del regno animale e dinotano il 
luogo e il destinato, che gli si compete nell’ord ine econo- 
mico dello universo. Che se per un istante vogliamo 
drizzare il nerbo delFocchio a quelli maravigliosi pro- 
totipi, che inchiudono in sè stessi le forme di poste- 
riori organesimi e le modificazioni numerose e diverse 
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di animali più tardivi, che oggigiorno ancora sussi- 
stono; alla legge di generazione, detta equivoca o 
spontanea, di esseri organici non provenienti cioè, da 
parenti simili, bensì da un fortuito accozzamento di ele- 
menti inorganici e di forze fisiche, ossivero da materia 
organata, però di altre specie ; alla legge di metamor- 
fosi di una in un altra razza di animali, che ci si 
affaccia anco oggigiorno innanzi allo sguardo nel cam- 
po della osservazione e della esperienza, avvengachè 
in ristretti confini, ma che talora trascende la nostra 
curiosità e credenza, come avvenne al naturalista Mul- 
lor, quando vidde una oluturia metamorfosarsi in mol- * * 
lusco;alla legge di dipendenza, che inesorabilmente 
connette la formazione e lo sviluppo degli esseri orga- 
nici allo influsso delle condizioni cosmico-telluriche e 
che rende soltanto possibilé Y apparizione dell" uomo 
sulla terra, quando la convenienza e proprietà della 
sua superficie lo consentano; noi non esiteremo un 
istante di rappicare il filo genetico di esso a quello 
di tutte le serie animali, di cui la terra è matrice, 
germe e blastema. E in oggi la scienza, mediante i 
profondi e superbi lavori di Darwin e di tutta la scuola 
evoluzionistica , è pergiunta in quella di poter compro- 
vare invincibilmente, la pianta diventar animale e V a- . . 
ìiimale nomo ; quindi la origine di questo potersi ripe- 
tere dalla trasformazione della specie scimmia, come 
la pensava il Laraark al principio del secolo. Ipotesi, 
che, trincerata nello inespugnabile quadrilatero della 
lotta per la esistenza, della formazione delle varietà , 
della eredità e della elezione naturale , acquista cotidia- 
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riamente incremento e forza nel terreno esperimentale 
ed osservativo, per quanto passo a passo oppugnato dal 
nemico ; ed ultimamente, per la via additata in pria 
dallo stesso Darwin ed imboccata da Liell nella sua 
opera V Antichità dell' uomo sulla- terra , laddove isti- 
tuisce un parallelo tra le vicissitudini trasformative 
delle specie animali e quelle delle lingue, tra le va- 
rietà specifiche e i dialetti sotto lo influsso della eie - 
zione naturale , penetrò con vittorioso successo per 
operandi Augusto Schleicher nel campo chiuso del- 
la linguistica, ove giaccano le armi fatali e fatate, che 
sino ad ora impugnaronsi per combattere la teorica 
intorno alla processione naturale dell’ uomo parlante 
dal bruto incapace ai suoni articolati. E quante altre 
buone ed eccellenti applicazioni dei principii darwi- 
niani non potranno effettuarsi in ordine alla storia, 
alla morale, alla estetica, alla politica ed alla indu- 
stria dei popoli così prischi, come odierni ! Spuntati 
impertanto gli argomenti vacui e frigidi di una bar- 
bogia psicologia e di una logica schizzinosa e spigo- 
listra, la scienza ripone oggimai la origine delluomo 
in quella necessità e fatalità , che ha la natura, d’in- 
nalzare, per mezzo a processi lunghi e laboriosi e 
in un giro sterminato di milioni di anni, le forme 
organiche e funzionali dallo abbozzo più semplice ed 
elementare di esistenza insino a quel tipo, che, mu- 
tilo e tronco ancora nelle serie ultime dei mammoli , 
si compie e perfeziona nell' uomo. E la idea di questa 
lenta trasformazione di un piccolo numero di tipi pri- 
mordiali e forse di un solo, che è V unilocula redi 
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Iceger e meglio la monera di Hceckel, di questo gra- 
duale perfezionamento, nella scala evolutiva degli es- . 
seri organici pel corso di un immenso spazio di tempo , 
ce la porge lo embrione , che nei tratti più spiccati e 
salienti della sua esplicazione intrauterina ripete e 
riassume i precipui tipi degli animali, che gli sono nel 
' campo della vita dissottani ed inferiori. Tanto asse- 
gnatamente si coglie nel punto vero, ogniqualvolta 
si predica l’ uomo cima della creazione , come quello, 
che n’è la immagine più nobile ed insigne, lo spiritua- 
lizzamento, cioè e la idealizzazione di quella. 

• § vi 

Tali sono le risposte, che la scienza pura da una 
parte e la scienza empirica dall’ altra, procedendo di 
conserva, danno ai supremi quesiti della umanità. Quali 
onseguenze sieno per iscaturire dal seno di queste so- 
luzioni, micidiali del principio autoritativo, egli è ora 
mestieri lo indagare brevemente, ove vogliasi per noi 
chiarire la insufficienza e la incapacità radicale della 
chiesa e del prete, della ragione cioè religiosa e cri- 
stiano-cattolica, rimpetto alla società ed al laico, alla 
ragione, cioè, umana e positiva. 
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Capitolo Secondo 

Della reazione della libertà razionale 
verso V autorità dommatica. 

§ L 

* * . . \ 

Dissipate le nebbie della fede e del sovrannatu- 
ralis^p, che fasciavano le altezze polari della coscien- 
za umana, per opera della ragione e della scienza, il 
domma cattolico perde il significato positivo, ch’egli 
ha nella religione, e si svela apertamente, quale una 
mitica ed una simbolica. Di qualità che ei si chiarisce 
appuntino, quanto di aggiustatezza e verità contenga 
quella sentenza dell’ alemanno Luigi Feuerbach, non 
essere la teologia , se non una antropologia capovolta , 
i di cui termini vogliono intervertirsi per aver la 
chiave intellettiva di tutto il suo processo discorsivo. 

Così lo edifizio dell’autorità chiesastica ruma intero 
intero, non lasciando di sè, che sfasciume e polverio ; 
così l 'idolo semitico cade infranto al suolo ; e il tempio 
e l’ara rimangono sgombri di sacerdoti e adoratori; così 
cessa alfine quella ignobile farsa, che da secoli preoc- 
cupa ed affatica l’ attenzione di stupide e briache mol- 
titudini. Ma procediamo innanzi nel lavoro demolitivo 
e nello scavo della mina fatale, che, preparata dallo 
ardimento de’ più robusti e strenui pensatori del mon- 
do moderno, farà, quando che sia, saltare in aria la 
cittadella del barbaro e selvaggio nemico. 
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' ' § IL “ 

So Dio non è, che la Idea nel momento della sua 
immediatezza e della sua indeterminazione, nel mo- 
mento, cioè, logico ed astratto, quando è ancora una 
potenza, una possibilità ed una virtualità ~ quindi la 
Idea implicata, la Idea in sè : se il mondo non è, se 
non questa Idea, la quale, uscendo di sè, costituisce . 
il momento della sua particolarizzazione e suo 
sminuzzamento, il momento cioè critico ed analitico, 
in cui si aliena e si nega e si annulla; quindi la Idea 
trovanteSi fuori di sè: se X uomo non è da ultimo, se 
ijon la stessa Idea, che, cessando il conflitto dei due 
momenti logico, cioè e critico, della tesi e della antite- 
si e, incorporando i due termini contradditorii in un ter- 
mine superno, forma il momento positivo e speculati- 
vo, quando ella, restituendosi a sè stessa, rientra in 
sè e per sè in una personalità libera e consapevole; se- 
guita, che tutto crolli il fondamento, su cui si aderge 
l’autorità chiesastica. Infatti la creazione dal nulla 
viene rettificata con rigore ed evidenza logica in tan- 
to, in quanto non essendo quella, se non una estrin- 
secazione di una sostanza assoluta, 1’ attuazione ne- 
cessaria e fatale di una causa infinita, la terminazione 
infine concreta della Idea universale, deggiasi inferi- 
re, non altro essere questo nulla , se non la schietta 
potenza, in cui virtualmente e germinalmente acchiu- 
desi, quanto esiste nell’ aria, nell’ acqua e nella terra. 
Quindi il nulla , inteso in questo senso filosofico e scien- 
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tifico, è il mondo c Fuorno implicati; il mondo e l'uomo, 
cioè, che trovansi potenzialmente in Dio e clic colla 
sua parola vengono creati; vale a dire, svolti e recati 
ad atto mediante il processo riflessivo della Idea; es- 
sendo vera creazione quella, che consiste nello esplica- 
mene della potenza all’atto. Così il mondo non è, 
che la necessità e la fatalità della Idea nella creazio- 
ne ; V uomo per contro n’ è la libertà e la consape- 
volezza. Quindi la essenza e la esistenza di Dio, la sua 
unità e trinità pigliano tutt’ altro senso da quello, che 
ebbero in passato ; imperocché si manifestano nel loro 
simbolismo, quali riverberi e copie della essenza ed esi- 
stenza dell' uomo, nonché della sua unità e trinità. 
Difatti la essenza e la esistenza delFuomo, assunto nel 
suo valore e significato sociale, formano un tutto ; per- 
ché non gli derivano d’altronde, che da sé stesso ; per- 
chè si può dire di esso, in tanto è, in quanto esiste ; 
ed in tanto esiste, in quanto è. Del pari niuno può 
contrastare, esser egli uno nel suo essere personale, 
perchè non risultato, ma composto armonico di anima 
e di corpo, di forza e di materia, d’idee e di sensi. 
Ma V uomo, come quello eh’ è mentalità, e cioè po- 
tenza ed atto, è necessariamente sentimento, pensie- 
ro e volere; quindi la sua triade atomica e spirituale, 
la quale forma una sola e medesima cosa; inquanto- 
chè marca i gradi evolutivi dello spirito ed è la espres- 
sione e modo funzionale della coscienza universale. 
Dunque la conversione degli enti mitologici del cri- 
stianesimo in altrettanti veri razionali si effettua me- 
diante la correzione e la castigatezza dei dommi fon- 
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(lamentali ; e si sa, che in ordine a siffatto negozio, 
Origene, Santo Agostino, San Girolamo, Santo Ambro- 
gio ed altri padri e dottori non adoperavano altrimenti 
da noi, quando colla esegesi voltavano il linguaggio del- 
le sacre scritture, sempre figurato e parabolico, in un 
linguaggio, relativamente e compatibilmente coH'indo- 
le della loro epoca, più filosofico e positivo. Del resto, 
disaminando il peccato di origine e la redenzione di- 
vina, tuttociò si renderà vieppiù chiaro ed aperto. 

§ m. 

. Il contesto biblico, in cui figura il triste, plebejo 
ed empio apologo di Adamo ed Èva sospinti, dietro il 
vero e giusto apotegma sicut Dii eritis del serpente, a 
gustare il frutto vietato dell’ albero della scienza del 
bene e del male, vuol essere respinto e ributtato con 
indignazione da ogni ' ben sensato per una duplice ra- 
gione. Primieramente, perchè non era mestieri spie- 
gare con una allegoria grossolana e strambalata, non- 
ché con una favola sfacciatamente menzognera e turpe 
la esistenza delle antinomie fisiche e morali, deri- 
vandole da fonte misterioso e miracoloso ; secondaria- 
mente, perchè, con perfidia e niquità degna invero 
del genio semitico, accagionandosene, quale autore, 
' l’uomo, non si rimane dal renderne, meglio ancora di 
lui, imputabile la donna, come quella che fu instiga- 
trice e consigliera dell’ atto ; questo essere tanto in- 
viso, astiato e perseguito dal mosaismo, quindi guar- 
dato col broncio ed in cagnesco dal cristianesimo, de- 
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gaissima prolazione di quello. E ciò diede spiccatamen- 
te a divedere un giorno San Bernardo, quando, arre- < 
statosi in una chiesa innanzi all’altare, donde pendeva 
la immagine della Vergine, si mise a rimbrottare con 
apostrofe irriverente e sacrilega la Madre del suo Dio, 
ammonendola di essere in seguito più modesta. Non 
tocchiamo di Tertuliano, incarnazione rigida e spie-^ 
tata del principio cristiano, che adopera, secondo il 
suo stile grottesco, le più sconce e bieche e triviali 
dizioni verso la donna, designandola alla esecrazione 
e alla condanna generale, quale una sentina di peccato 
e colpe e perdizione. Fatto questo appunto, esami- 
niamo, in che consista il domina del fallo 'primo e 
che mai egli significhi. Ei consiste in questo. Adamo 
ed Èva, rappresentanti simbolicamente la umanità , 
tratti dalla perspicacia e finezza del loro spirito, ch'è 
il serpente , a spingere lo sguardo curioso sul creato, 
vi distinsero riflessivamente il buono dal reo, il bene 
dal male, il bello dal brutto ; e fu questo lo aver gu- 
stato il fatai pomo vietato da Dio ; così rompendo 
quella semplicezza , ingenuità e castità d’intuito, che 
risponde alla ignoranza, imposta loro da Dio e cioè 
dallo sfato di natura , in cui trovavansi. In altri ter- 
mini l’ uomo avvertì; darsi oltre il bene, la felicità, 
la gioja ed il buono, cioè Dto, anco il male, la scia- 
gura, il dolore ed il reo, cioè Satana ; donde il dua- 
lismo degli ordini superiori; cioè Dio da una parte 
cogli angeli fedeli ; dall’ altra Satana cogli angeli ri- 
belli; quindi il paradiso e quindi l’inferno, cioè il 
bene ed il male passato, presente e futuro resi con- 
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fumi ed immanenti. Ecco il peccato originale. Ciò poi, 
che questo domina significa, egli è, che la diade del 
bene e del male, del buono e del reo, della virtù e del 
vizio, del merito e della colpa, e via discorrendo, che 
rappresentano la primitiva scissione della Idea, inerisce 
talmente al concetto, nonché alla esistenza istessa del- 
Tessere umano, che non puossi compitamente rendere 
la sua evoluzione teoretica e pratica, scientifica e sto- 
riale, se non ammettendo, dover egli traversare un ter- 
reno di tribolanti antinomie, varcare per mezzo ad una 
antitetica incessante, la quale, sempre vinta e sorpas- 
sata, si rinnova però e riappare, avvegnacchè in sem- 
biante a mano a mano più mite e con forme più squisi- 
te e spirituali, che armoneggiano e consuonano col 
crescente sviluppo formale ed empirico dei consorzii 
umani. Ondecchò si scorge, come quello apparato di 
poesia lirica, epica e tragica, che ce n' è per tutti i 
gusti, chiamato peccato originale , sia stato ammannito 
dal legislatore ebreo per metter ragione intorno a cosa, 
- che per fermo non ne abbisognava; perchè legge della 
natura ideale ; perchè fatalità e necessità nella econo- 
mia cosmica ; perchè infine condizione essenziale dello 
stesso mondo fisico e morale, dell’ ordine, cioè e dello 
equilibrio universo. 

Il ridueimento razionale del domma del peccato 
di origine reagisce per conseguenza logica contro il 
domma della rivelazione , nonché contro quello della 
predestinazione e della grazia. La cognizione naturale 
e sovrannaturale infusa da Dio all’ uomo e scadutagli 
col peccato, cosicché questo fino dal primo, istante, 
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perfetto di corpo, come di spirito, conobbe le cose di 
natura non solo, onde V intelletto può la mercè dei 
principii primi impossessarsi, ma ben anco altre assai, 
a cui non porta, nè giunge la forza dei principii 
primi, bensì vi si arriva la mercè della grazia, adom- 
bra, awegnaechè inadequata mente, un vero, di cui è 
signora la scienza moderna. Il quale sta in questo : 
T umano genere, simboleggiato da Adamo , non af- 
ferra nel flusso dei tempi soltanto coll’ atto cognitivo 
il mondo naturale e fenomenico, astraendone le leggi 
e, per così dire, spiri Paleggiandolo ; ma altresì la 
mercè del Y intuito ciò, che havvi di più latente e re- 
condito nella coscienza universale, ciò che ancora non 
esiste, se non nel mistero e nel silenzio della virtualità 
e eh’ è perciò cognizione sovrannaturale, come quella 
eh’ essendo un di là da venire, sfuma nei contorni 
indeterminati e vaghi del possibile c giace in mezzo 
ad una nebbia incolora. Quindi, prendendo rigorosa- 
mente alla lettera il miracoloso conoscimento di Ada- 
mo, quale ce lo snocciola San Tommaso nel suo det- 
tato intorno alla Scienza deW uomo primo, il ridicolo 
irrompe da tutto il contesto del suo discorso ed un 
cacchino di finissima ironia increspa le labbra ad ogni 
lettore. Imperocché egli è naturale, che, se ad Ada- 
mo fosse stato fattibile il possedere una scienza, que- 
sta non poteva essere che una sola, e- cioè quella di 
sapere di non saper assolutamente nulla e di trovar- 
si perciò di poco superiore ai suoi antenati c coevi 
esistenti della specie scimmia. Scienza ed onniscienza, 
che la chiesa romana può a buon diritto e con giusto 
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titolo vantarsi oggigiorno di possedere, nonché di co- 
studire gelosamente ; vivendo ella diffatti di una vita 
intellettiva e morale addietrata per lo meno di un 
venti secoli ; acciocché si possa dal suo esempio in- 
durre , esser la nozione di Dio e la obbligatoria e 
forzata sua intromessa nella spiegazione dei fenome- 
ni, che corrono negli ordini dello spirito e della na- 
tura, il vero modo di perennare la ignoranza in ter- 
ra. Ma, se per contro la si piglia ad intendere in 
senso allegorico e simbolico, si arguisce di leggieri, 
collimar dessa col fatto, che ci mostra human gene- 
re dotato di cognizioni perfettibili e progressive, non- 
ché di quelle, che gli prorompono, come lampi, in- 
nanzi allo intuito dalla internità della coscienza inspi- 
rata. Ed è, quanto deesi avvertire, per racconciare il 
latino in bocca al prete, acciocché non dia più oltre 
in sproloqui dozzinali ed insulsi, nonché in lazzi ple- 
beamente laidi ed indecenti. 

Del pari che la rivelazione il domma della pre- 
destinazione e della grazia trae seco un significato 
profondamente sociale. Lasciamo da parte le sue atti- 
nenze col mondo religioso, il suo portato e la sua 
estensione logica, che fecero vaneggiare santo Agostino 
con tutti i dottori angelici , sottili e mirabili della 
scolastica. Fermiamoci per contro ajla sua espressione 
più comune. Dio nella onnipotenza de’ suoi voleri e 
nella onniscienza della sua mente prewide e predi- 
spose le cose, quali furono, sono e saranno ; e, per 
ovviare alla irruzione generale del peccato, del vizio, 
dell’ errore e della colpa, elesse c circondò della sua 
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predilezione e delle sue cure, come fa e farà mai 
sempre, alcuni pochi eletti, i quali, ricevendone le 
grazie speciali, potessero coll’ajuto di queste non solo 
rendersi a lui aggradevoli, bensì pervenire alla eterna 
felicità; laddove gli altri, non ricevendo altrettali 
grazie, sarebbero rimasi in balìa del peccato e della 
perdizione, quindi alieni dal poter conseguire la sa- 
lute eterna. Spogliando questo domma del suo invo- 
lucro simbolico, la verità balza innanzi all’occhio lin- 
cèo della critica, che vi trova in esso un fatto reale, 
un’ attualità visibile e tangibile ed una probabilità 
avvenire. Mondo ed uomo, razze e popoli, nazioni e 
famiglie, società ed individui sono nel contesto del 
tempo e dello spazio così signoreggiati dalla legge 
della necessità e fatalità storica, eh’ egli è loro asso- 
lutamente impossibile il sottrarvisi; e si possa per 
contro, con tutta ragionevolezza sostenere, esser pre- 
stabilito il loro còmpito, la loro gloria, i loro rovesci 
c le loro sciagure. Legge che campa in questo fon- 
damento ; niuno nello intreccio degli atti intellettuali 
e volitivi, fìsici e morali, razionali ed affettivi, i quali 
formano tutto 1’ ordito della tela religiosa, politica e 
sociale, poter torsi da sè alle esigenze imperiose, che 
gl’impongono di proseguire il lavoro discorsivo - della 
mente e quello operativo dell' animo, non secondo il 
proprio capriccio ed arbitrio, bensì sotto il governo e 
il comando dello imperativo categorico, che clama e 
tuona dal seno dei fatti storici e degli" eventi sociali. 
Così egli si trova in mezzo alla congregazione della 
eivil comunanza locato in un grado meglio, che in un 
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altro, di fortuna, d’ ingegno e di funzione ; di ono- 
ranza, di splendidezza e di reputazione; di potenza, 
di felicità e di fama ; di bellezza, di vigore e di sa- 
lute ; secondo eh' ebbe più o meno propizie le condi- 
zioni, e favorevoli i cieli, quando nacque e sortìa 
patria, parenti ed amici. Dunque questo e non altro 
importa il domma della predestinazione e della gra- 
zia, ponendo mente alle sue attinenze verso quelli 
del peccato di origine e della rivelazione. 

Diveniamo ora al domma della redenzione , che è il 
centro vitale, il cuore palpitante del cristianesimo. 

§ IV. 

\ 

Se noi ci proviamo a voltare lo apotegma domma- 
tico della redenzione dal suo idioma trascendente, mi- 
stico, religioso e teologico nella equivalenza di un lin- 
guaggio positivo, razionale, scientifico ed umano si 
ottiene questo vero. La umanità caduta in se stessa, 
come dice Santo Agostino, pel peccato originale, cioè 
pel fatto delle antinomie necessariamente esistenti 
neir ordine fisico e morale, corporeo e intellettivo, 
meccanico e sociale fu ricompra, quindi rigenerata 
e redenta dal giorno, in cui la coscienza universale, 
rivelandosi limpidamente e solennemente in ogni uo- 
mo, gli apprese, esser egli per diritto di natura eguale, 
libero e fratello ad ogni altro uomo, per quanto diffe- 
renti ed ineguali ne fossero la* nascita, le fortune, le 
dignità e le funzioni sociali. Di qualità che ogni mem- 
bro della congregazione umana nasce ed ò oggidì 
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franco (Fogni nota e (Fogni impronta servile; e la for- 
mula sacramentale del battesimo, avendo di £ià fatto 
il suo tempo, torna del tutto vana ed inutile ; come 
quella, che oramai non trae seco più valore e signi- 
ficato di sorta nel mondo moderno, che saluta l’au- 
rora di una redenzione ben altrimenti momentosa, che 
non quella del cristianesimo ; il quale celebra la sua 
propria, come un fatto ordinato a riscattare V uomo 
dal peccato in vista della gloria futura, che devo asse- 
guire in quel cielo fantastico, il quale è lo schietto 
prodotto di una immaginazione febbrile e delira. In- 
tanto dimentica il sostanziale ed il necessario, eh’ è 
la vita in terra colle sue grandezze, colle sue glorie, 
coi suoi fasti e la sua sublimità. E mentre abbin- 
dola i poveri di spirito ì appellati oggidì gonzi e bàb- 
bèi, veri barbari della modernità, vestendo di locu- 
zioni mistiche e di nomi improprii V evento e le ri- 
sultanze di una tra le più grandi, vaste e profonde 
evoluzioni della umanità, ne oblitera eziandìo quel 
po’ di buon senso, che loro ancor resta, empiendone 
la mente briaca e nebbiosa di fole, di fantasticherie 
e d* inganni fatali.' Imperocché è la coscienza univer- 
sale il vero Dio , che, distinguendosi in sè, diviene 
parola razionale, cioè verbo , che s’ incarna nei popoli 
e nelle nazioni, le quali raffigurano V Uomo-Dio , onde 
innalzarle a sè, vale a dire, ad un grado più cospicuo 
ed insigne nella sfera del vero e del giusto e così 
redimerle dal peccato c dalla colpa e cioè dalla igno- 
ranza e dalla miseria. Ma, ciò attuando, la coscienza 
universale, che in quel momento storico si compen- 
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dia nell’ Uomo-Dìo , nel Cristo , nei figliuolo dell’uomo, 
cioè in un personaggio, eh’ è la sua rappresentanza 
simbolica, la sua esteriorità individuale, noi fa mica 
per avviare l 1 uomo nei regni della immaginazione e 
della fantasia, che formano il cielo cristiano-cattolico ; 
bensì in quelli della realtà razionale ed empirica, clic 
costituiscono la pienezza delle sue aspirazioni e delle 
sue speranze ; il porto di salute, ove ricovra dalle 
terribili bufere, che corrucciano talora il bello e va- 
rio e superbo oceano della vita, nella di cui graduale 
e progressiva perfettibilità e fruimento estetico, filo- 
sofico e morale consiste quella beatitudine e gloria 
prepostcra sognata dai padri della chiesa e dai dottori 
della scolastica cristiana. Così la redenzione acquista 
quel senso, che dovrebbe mai sempre aver seco impor- 
tato, di socievolezza e di umanità; che, intravveduto 
quasi in barlume dai grandi poeti, oratori e filosofi dcl- 
l’antichità greco-romana, asseguiva il suo avvento di 
ima maniera monca ed imperfetta nel cristianesimo; 
come quello, che si petrificava nelle caste dei preti e 
dei re, sfolgorando al di fuori dei templi e delle re- 
gie i varii ordini cittadini, quasi segnati di nativa 
abbiettezza e di congenito degràdamento. 

Se tale egli è il significato della redenzione, non 
è alieno da questo quello, che trae seco il domma 
della incarnazione . Il quale, col martello della logica 
e della psicologia moderna ridotto ad un sano e giu- 
sto valore, addimostra, come la duplice natura con- 
giunta intimamente ed essenzialmente nella persona 
del Cristo (secondo Santo Atanasio Dio ed nonio un solo 
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Cristo , come V anima razionale e la carne è un solo 
uomo) altro non significhi in suo linguaggio figurato, 
se non il divino esser V umano in tanto, in quanto 
T umano è 'pure il divino ; la più perfetta adeguatezza 
e la più compiuta identità intercedendo tra questi duo 
termini. Imperocché, come Y infinito non è, che l’es- 
senza del finito , cosicché questo, per così dire, è Tes- 
sere in atto di quello ; così Y umano non è, che un 
momento del divino ; vale a dire, il divino , che di- 
venta e si produce nella realtà. La parola si è fatta 
carne , clama ne’suoi inni la chiesa, la divinità e V uma- 
nità non sono una cosa od un ’ altra ; ma un solo e 
medesimo Cristo , detta il Lirinese; Y uomo è Dio, come 
egualmente, Dio è l'uomo , danno ad intendere i padri 
della chiesa Santo Atanasio e Santo Agostino colle pa- 
role perfetto Dio e perfetto uomo sussistente di anima 
razionale e di umana carne; la creazione (anima) è il 
tipo, il modello e la forma della incarnazione (corpo), 
conciossiachè Adamo sia la forma del futuro , come di- 
cono Tertulliano e Teodoreto dietro la scorta di S. Pao- 
lo; e, avvegnacchè ne restringano in seguito il senso, 
avvertendo, non per convertimento della sostanza, o 
della divinità nella umanità, bensì per assunzione di 
questa in Dio, essersi operato il loro congiungimento, 
come nota Atanasio ; e san Tommaso d 'Aquino c Peta- 
vio al suo seguito avvisino, non perchè si converta in 
Dio , ma 'perchè a Dio aderisca ; però rimane certo, 
la mutua giunzione dell’ una e delT altra natura nella 
persona del Cristo non altro argomentare, se non la 
reciproca affinità ed attrazione in quelle ad essere una 
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cosa unica e sola, a formare un tutto concreto, una 
unità sostanziale ed essenziale ; in brevi termini a 
porsi adequate alla loro' nozione in una persona. Ma 
siccome non dassi, nè affinità, nè attrazione, se non là 
dove vi ha una medesimezza radicale d’indole, di natu- 
ra, di tendenza, di operazione e d^ idea, così il divino e 
r umano si pareggiano e si adeguano tra loro. Dio ha 
parlato il suo pensiero, cioè ingenerò il verbo e lo mandò 
quaggiù in terra ad limonarsi. Traduciamo questo lin- 
guaggio mistico, iperfìsico e sovrannaturale ed avremo 
il suo equivalente umano e civile. La coscienza univer- 
sale, innalzato alla razionalità astrattiva e riflessiva il 
proprio contenuto, mediante la volontà libera ed operan- 
te lo travasò negli ordini del tempo e dello spazio, ido- 
leggiandolo nelle credenze, nei costumi, negli insti tuti 
e nelle abitudini dei consorzi umani : in* altri termini, 
la produttività ideale della coscienza universale acqui- 
stò tal grado di sviluppo e d’ incremento, che potè farsi 
uomo, cioè rendersi concreta. Il divino , ch’è lo invisibi- 
le, l’occulto e lo incompreso, divenendo l'umano, ch’.è il 
visibile, il manifesto e lo intelligibile, segue, che quello 
faqcia equazione con questo, che 1’ uno non sia, se non 
T altro, in varietà di stagione, di luogo, di forma e 
di stato; quindi identici, quindi indifferenti. Ecco quanto 
significa la incarnazione del Cristo. 

Diveniamo ora alla disamina dei domini della im- 
mortalità deW anima e della risurrezione dei corpi. 
Quello si fonda in ciò ; la forma che sussiste non può 
perdere il suo essere ; ogni cosa , che opera > lo fa, se- 
condo elvella si reca ad atto: V operazione della cosa 
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indica V essere suo : la specie e la ragione della ope- 
razione viene intesa nell' abbietto. L 1 obbietto intelligi- 
bile , come quello eh 1 è sopra il tempo , è sempiterno ; 
ondecchè ogni sostanza intellettuale è incorruttibile dì 
sua natura , quindi eterna , così San Tommaso. D’ al- ' 
tronde la forma (anima) non potendosi scompagnare 
dalla materia (corpo), alla quale è destinata ed a cui 
stringesi in nesso essenziale, seguo, che sia contro na- 
tura, V anima rimanersi senza corpo. Ma nulla potendo 
contro natura rimaner perpetuo, dunque 1’ anima 
umana non rimarrassi perpetuamente senza il corpo . 
Quindi la risurrezione in ordine al fine è naturale. 
Così del pari San Tommaso stringendo sillogistica- 
* mente il detto di San Paolo, quando asseriva, esser 
necessario , che il corpo corruttibile e mortale rivestisse 
un giorno la incorruttibilità e V immortalità. 

Lasciamo da parte il modo del tutto erroneo, 
perchè superficiale, esteriore, astratto, quindi arbitra- 
rio, onde si tenta spiegar la coesistenza ed il nesso 
armonico e consustanziale di ciò, che appellasi duplice 
sostanza e duplice ente imperfetto ed incompiuto in 
una persona, mentre non è, che una sola e medesima 
cosa contemplata ai due poli estremi della sua evo- 
luzione dialettica e sorpresa nei due momenti i più 
oppositi e contrarii del suo dinamico csplicamento. 
Fermiamoci per contro al nostro obbiettivo, -eh’ è la 
immortalità dell 1 anima e la risurrezione del corpo. 
Ebbene ! Anco questa volta, come incontrò in tutti e 
quanti i precedenti donimi, la ragione religiosa,* cri- 
stiano-cattolica e teològica, afferrando i dati della fede 


c della rivelazione senza sublimarne il contenuto alle 
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splendide altezze della critica dialettica, construì un 
' edilìzio fantastico d’illusioni, di fallacie ed’ inganni. 
Ciò che non è difficile a dimostrarsi. 

Imperocché, laddove il primo dei due dorami 
adombra un vero logico e psicologico, il secondo per 
contro inchiude un fatto fisico e chimico. Infatti, s’egli 
è irrepugnabile ciò, che opera da sè medesimo, sus- 
sistere da sè e l’operazione seguire le condizioni del- 
T essere, segue, che 1' anima, avendo per operazione 
essenziale e specifica quella d‘ intendere ed obbietto 
della intelligenza scudo Y ente universale , se l’ uni- 
versale non è, se non quello, che trovasi fuori dello 
spazio e del tempo, cioè immenso ed eterno, Y anima 
rilevi nel suo essere di questi attributi e quindi si 
possa predicarne la immortalità . Ma Y anima d’ al- 
tronde non può afferrare lo universale , se non confu- 
samente ed imperfettamente, d’ un modo, vale a dire, 
vago e indeterminato nello intuito, laonde non ne 
avrebbe giammai una cognizione chiara e distinta, ove 
non fosse soccorsa dal corpo, la di cui operazione pe- 
culiare è quella di sentire ; ed obbietto del senso sendo 
il singolare , segue, che 1’ anima fu costituita in istretto 
cónjugio al corpo, acciocché, astraendo mediante l’atto 
riflessivo dalla impressione degli obbietti sensibili e sin- 
golari, che quello le porge, lo elemento intelligibile e 
generale, potesse asseguire la notizia dello universale; 
quindi, il singolare , nuli’ altro essendo, se non ciò ch’è 
nello spazio e nel tempo e cioè il limitato e il successi- 
vo, il corpo rilevi ned suo essere di questi attributi o 


'.TTC 


2* 


— .127 — 

si possa per conseguenza predicarne la caducità. Ora 
a che riesce tutto questo strascico di verbosità sco- 
lastica e che mai significa egli un arzigogolo altret- 
tale di sofistici incastellamenti ? Questo e nuli’ altro. 

Lo universale , che è l’Ente immediato e indeter- 
minato nello intuito , e il singolare , che è lo esplica- 
mento e la particolarizzazione di quello nella rifles- 
sione , sono i due attimi immanenti e immutabili nel 
processo evolutivo della Idea, che s’ individua ; ecco 
il vero logico. Del pari V anima , che è la natura idea- 
lizzata, esplicandosi nel corpo, che è la nozione orga- 
nata, forma con questo i due attimi della Idea, che 
giunge a coscienza nella persona umana ; ecco il vero 
-psicologico. Ma l’ordine delle idee procede di conserva 
all’ ordine delle cose ; ora la nascita sendo la uscita 
dello individuo dal genere, come la morte significa il 
ritorno dello individuo al genere, segue, che la im- 
mortalità deU’ anima tragga seco necessariamente la 
resurrezione del corpo, conciossiachè la idea sia ad 
una lo universale e il singolare, la forma e la materia, 
il genere e lo individuo. Così stando le cose, l’ anima 
che è per essenza, operazione ed obbietto universale , 
volve al suo principio, vale a dire, al genere, onde 
è la terminazione ; e a questo accenna la chiesa col 
domma della vita futura,, ove si acquista quel sommo 
vero e sommo bene, eh’ è la essenza e la intelligibilità 
pura. Ma la essenza e la intelligibilità pura sendo nul- 
' l’altro, che la Idea-genere, creatrice perenne delle spe- 
cie, sottospecie e individui nelle serie graduali e pro- 
gressive del mondo organico, segue, che l’anima, secon- 
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do che fur buone o male le sue opere, nobili o pecca- 
minose le sue azioni, . eccellenti o vituperevoli i suoi 
pensamenti, consegua quel luogo e posizione adequata 
ai meriti e demeriti nella gerarchia delle specie ani- 
mali, potendo così piombare nelle, sfere digradanti di 
una bassa animalità, che è lo inferno della chiesa, come 
sublimarsi negli ordini ascendenti di una culta umani- 
tà 'che è il paradiso. Il corpo per contro, eh’ ò per 
essenza, operazione ed obbictto singolare , torna an- 
eli’ esso al suo principio; vale a dire alla natura ma- 
teriata, onde è la elaborazione più line e superna, 
incontrando quelle scomposizioni, rimutamenti c me- 
tamorfosi regressive nella sua mistione ed impasto 
molecolare, che in forma di principii solidi, fluidi c 
gasosi rientrando nel circolo infinito della vita eon- 
, corrono al mantenimento dello equilibrio nella nutri- 
zione e conservazione cosmico - tellurica. ' E in ciò 
consiste il fatto fisico e chimico. Ma la natura ma- 
teriata, che altro è ella mai, se non la esistenza 
immediata della Idea, la esteriorità continuamente 
varia e molteplice dell’ essere reale, che piglia tutte 
le forme e tutti gli aspetti ed atteggiamenti del 
(•reato e cioè dello esistente ? In allora il significato 
della morte, eh’ è la cessazione della coscienza e il 
divorzio momentaneo dello universale dal singolare, 
della forma dalla materia; del genere dallo individuo, 
acquista ben altro valore da quello impartitogli dalla 
dommatica cristiana; e, se Dio non creò la morte , 
come dice il libro della Sapienza ; e se il catlolicismo 
non V ha inventata , come in un momento di sublime 
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ironia polemica sciama il Gioberti nella Introduzione 
allo studio della filosofia, non resta però, che la chiesa 
ed il prete dietro San Paolo nella Epistola ai Romani , 
non la considerino, quale opera e derivativo del peccato. 
Laddove per contro essa non è, se non una necessità 
ed uno, fatalità naturale, ed ha la sua scaturigine nelle 
leggi, che temperano e governano i processi ed i poteri 
della vita, il ciclo dinamo-organico dell’ umano corpo. 
E quando San Paolo assevera colla morte del Cristo, 
questo accidente esser stato tolto , non salsi, se il riso, 
che scoppia dalle labbra, di chi ne legge il contesto, 
provenga meglio da pietà o compassione, che da un 
senso di comica ilarità. Così tutto il significato del 
duplice domma della immortalità delV anima e della 
risurrezione del corpo y inferisce, esser l’ uomo il vero 
organamento della natura ideale e divina, in cui ella 
è universale come essenza, singolare come esistenza; 
necessaria come ragione, relativa come senso; infinita 
come mente, limitata come corpo; eterna come spirito, 
contingente come materia e così via discorrendo. Ov’ è 
allora la pretesa profondità di sapere, la stesa d’in- 
gegno speculativo, la energia insuperabile di princi- 
pii dialettici, che cianciasi dai più aver importati il 
cristianesimo e che non fossero posseduti con miglior 
vigorezza di logica e più ricca suppellettile di dottrina 
dai sublimi pensatori dell’antichità italo-greca e greco- 
romana ? Ov* è quella originalità di teorie, quella no- 
vità di trovati, quel pellegrino atteggiamento di si- 
stemi, che emergano dal mezzo di quella triste gora, 
la quale impaluda da secoli nel mondo intellettivo 
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col nome (li teologia cristiano-cattolica c che non sia 
una racimolatura del platonismo e dello aristotelismo 
così puri, come alessandrino' ed arabo? Ov’ è infine 
quella superiorità teoretica e pratica, intellettiva e 
sensata, razionale e giuridica, morale e civile nello 
Stato, quale ce lo construì il principio cristiano-cat- 
tolico, che possa reggere al martello della critica in- 
nanzi all’ ordinamento sobrio, severo e maestoso dello 
. Stato politico e sociale nel mondo romano ? Giù vaga- 
bondi ed ignobili paltonieri della scienza e della sto- 
ria, giù, colle faccie atterrate e coi ginocchi piegati ; 
sacrifichiamo innanzi alla nuda verità dei fatti una 
volta per sempre in lacrime le vacuità sonore e re- 
toriche dei vostri intelletti degni invero della briglia 
e del guinzaglio . chiesastico. Chè tempo miglior di 
questo non havvi per fermo a compiere un così giusto 
e legittimo olocausto. 


§ V. 


Dair anzidetto si può dedurre, che la libertà, 
ponendosi, come ragione e come scienza e negando le 
anticipazioni e le ipotesi dell’ autorità, che si pone, 
come fede e come rivelazione , abbia il diritto alfine di 
conchiudere, Dio esser V uomo e 1 ’ uomo esser Dio ; 
Y Ente lo esistente e lo esistente 1* Ente ; quindi i 
misteri, i miracoli, i sacramenti, le cerimonie, il culto, 
ed i riti della chiesa non essere, se non il fogliame 
mitico e simbolico, che adombra la ragione, la morale 
ed il diritto e cioè la verità e la giustizia, breve, tutta * 
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la coscienza universale; ma svisandole però e snatu- 
randole. Di qualità che non può darsi speculativa- 
mente e teoreticamente maggior ripugnanza e più ri- 
sentita e forte opposizione tra il principio da una parte 
della chiesa, del papato e del prete e quello dall’al- 
tra delle società, delle nazioni e deli’ uomo moderno. 

Capitolo Terzo 

* 4 

Atteggiamento della libertà nel mondo 
del sentimento , del 'pensiero e della volontà . i 

§ i. 

11 principio adunque della libertà, che pronun- 
ciasi in un senso così opposto, così contrario ed antipa- 
tico a quello dell’ autorità, è il fiore fine e profumato 
della Idea dell’animo umano, che in forza delle sue pri- 
malità e delle sue leggi fontali produce e reca ad 
atto negli ordini superni del sentimento, del pensie- 
ro e del volere lo inesauribile o ricchissimo suo conte- 
nuto. Quindi la libertà non è prettamente logica ed 
astratta, bensì reale e concreta ; non è un ente forma- 
le, una entelechia pura, un che di campato in aria; 
bensì l’uomo, eh’ è lo Stato politico e sociale; Fente, 
cioè, religioso, giuridico, morale, civile, economico 
e industriale. Imperocché ella, rappresentante fede- 
le e sincera del movimento dialettico della coscienza 
universale, è anzitutto essenzialmente operativa; come 
quella che , applicandosi rigorosamente nel mondo 
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delle realtà, si particolareggia in tutti gli ordini e 
spartimenti del bello, del vero, del buono, del giu- 
sto e del santo. Egli è di presenti e sovra cotesto 
terreno, che scorgere si può appuntino, come quella 
sia del tutto inconciliabile col principio della chiesa 
cristiano - cattolica. Didatti la verità, scopo supre- 
mo dello intelletto speculativo, non è più al giorno di 
oggi un obbietto trascendente , iperfisico, oltremon- 
dano e sovrannaturale ; quindi sovrintelligibile e so- 
vrarazionale ; bensì un obbietto , che alberga la stes- 
sa coscienza universale e dimora nel tempio della ra- 
gione umana, considerata in tutte le sue relazioni colla 
natura ; il quale è, esiste e si manifesta in ogni indivi- 
duo della congregazione sociale; ma che non trova però 
la sua adequatezza, e non acquista il suo compimen- 
to, se non nel solo genere, cioè nella umanità piena 
ed intera. La verità non è una cosa, che l’uomo deggia 
buscarsi dopo morte, oltre la tomba, in un sognato e 
favoleggiato empireo, tra i beati comprensori, come 
dice ed assevera la chiesa e il prete colle parole di 
San Tommaso : i beati tanto maggiori cose distingue- 
ranno nel Verbo , quanto più perfettamente intuiranno 
questo: bensì una cosa, eh’ egli dee laboriosamente rin- 
tracciare quaggiù in terra e durante la vita. Imperoc- 
ché la verità non ha, nè possedè altro rinsedio, se non 
quello della ragione; anzi è questa ragione medesima 
nell’atto immanente delle sue evoluzioni dialettiche; la 
ragione, cioè, che, ancora implicata e in uno stato ger- 
minale, va incessantemente travasando il suo contenuto 
nella sintesi del tempo e dello spazio, formando quel- 


lo intreccio cfidee e di cose; quel conserto d’intellezioni 
e sensazioni; quel contesto di voleri e di atti; breve, 
quella trama indefettibile di deliberazioni e di fatti, ch’è 
tutta la realtà storica, tutto Fuomo individuo e sociale. 

E la verità della Chiesa, eh’ ella, innestando nella 
personalità fantastica e' immaginaria di un Dio, colloca 
con San Paolo e tutti i padri e dottori fuori di que- 
sto mondo ed in cielo, significa nel suo idioma figu- 
rato e parabolico , che la ragione umana, contenente 
e costituente la verità nel tempo e nello spazio, si 
esplica grado a grado e progressivamente di genera- 
zione in generazione; che quindi, se lo abbraccia, tra- 
scende però e sorpassa il presente, cioè il mondo 
attuale; e accenna e dinota una maggior pienezza di sè 
nello avvenire, eh’ è F altro mondo, vale a dire, il 
cielo ; quindi, che per comprenderla, amarla, posse- 
derla c fruirla, come dice Santo Agostino, egli è mestie- 
ri, che l’uomo si riproduca e si ripeta di padre in figlio, 
di figlio in nepote e così via via discorrendo per le 
discendenze avvenire. Quindi in questo novo grado 
di esplicamento, che attinge e percorre la verità; in 
questa sfera di vita più concreta, eh’ ella acquista e 
signoreggia; così Y Arte, come la Scienza, sovrane 
e splendidissime sue manifestazioni, si adergono a no- 
velle regioni e si sublimano a più ardui poli. 

, < t . 

§n. 

Infatti V Arte, cui corre V officio ed il còmpito 
insigne di rivelare la verità nelle forme di una rapper- 
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sentazione sensibile e (li vestire la idea di una specie 
di personalità propria, dandole moto e colorito e vita, 
quindi individuazione; YArte soverchia di già, nè capo 
più colla esuberante ricchezza della sua idealità per ec- 
cellenza umana e sociale, come ben anco colla nova bel- 
lezza de’ suoi tipi fantastici, entro la gretta e meschina 
cerchia dei cieli cristiani, che, esprimendo lo scadi- 
mento della dignità e grandezza, così morale come ci- 
vile, dell’ individui, dei popoli e delle nazioni, racchiu- 
* dono la umiliazione, lo avvilimento, la codardia e l'ab- 
biettezza deH’essere sociale. Diffatti non la grossiera e 
zotica narrazione della mitologia biblica e i racconti ine- 
leganti della intarsiata leggenda nazzarena, che gittò si 
fatale scompiglio e originava sì funesta perturbazione 
secolare nei precipui centri del sistema nervoso delle 
società cristiane ; non lo stupido vaniloquio di melense 
preci, che ingenerano nel corpo sociale la piaga in- 
fistolita dell’ ozio, padre della fannullagine e dello ac- 
cattonaggio ; non la instante e tiranna cura di un fu- 
turo, che, mentre guasta e ruba il presente, ti flagella 
con mille torture il sentimento e il pensiero e ti av- 
vinghia nelle spire tormentose di scapestrati desiderii, 
di ribaldi terrori, d' iniqui rimordimenti e di strazii inu- 
mani, che ti logorano lo spirito e il corpo ; non V igno- 
bile, vigliacco e matto disprezzo della natura, della so- 
cietà e della vita stessa, eli’ è il colmo delFuomo, sarà 
in appresso il tema inaugurato della letteratura, della 
. poesia e delle arti nobili e gentili. Per contro il con- 
quisto delle insigni attitudini e delle cospicue abilità 
nei varii spartimenti dei negozii e degli artofizii son- 
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sali; il cumulo progressivo degli incrementi conoscitivi, 
che fruttano così allo individuo come alla società ; il la- 
voro saggio ed onesto, graduato secondo la ragione e 
l’indole dello ingegno peculiare, nonché dei bisogni e 
delle propensioni di ciascuno, che moralizza altamente 
la mente c l’animo; la magica attraenza verso- le 
belle e ricche pellegrini tà della terra e del mondo 
astrale, 1’ amore cooperativo allo esplicamelo dina- 
mico della comunanza civile e la cultura assegnata 
della propria vita, che risplende nella nobiltà dei senti- 
menti, nella virtù degli atti e nella bontà delle opere ; 
ecco il raggiante ideale, che YArte nuova dovrà incar- 
nare nello avvenire. Di maniera che appare chiaro ed * 
aperto il motivo, per cui ella, sfiancate le arginature e 
rotte le dighe, straripi di già di ogni dove fuori dell‘al- 
vco cristiano-cattolico e devolva le maestose e rapide 
correnti in grembo alla umanità tanto abbruttita e sna- 
turata da quel mostro , che dalla barbara terra dei Se- 
miti 'sbucò d’ improvviso a turbare coi tipi del laido, 
del brutto e dell’ osceno la serenità artistica del mondo 
greco-romano, patria divina degli estri e delle fantasie 
e della inventiva estetica per eccellenza. 

Del pari la Scienza , che implica V atto riflessivo 
ed astrattivo, che importa l’esame e pretende la critica 
fedele, imparziale e rigorosa; la Scienza che vuole, la 
ragione trovi e riconosca sè stessa, come lo immutabile , 
il continuo e lo immanente , nel* flusso dei fatti e degli 
eventi; e i fenomeni della natura corporea e spiri- 
tuale, le parvenze dell’ ordine religioso, politico e so- 
ciale abbiano per fondamento le sue leggi e per in- 
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dirizzo la sua dinamis , la sua virtù onnipotente, che 
nulla al mondo frustri e deluda; col fronte corrugato 
e pieno di mal celata ira convelle e sterpa dalla 
mente e dal cuore della umanità la mala erba del mi- 
racolo e del mistero; triste genitrice non solo del- 
F autorità chiesastica, ma ben anco della ignoranza, che 
oltraggia la natura e la intelligenza, dimezza e sfiac- 
cola Fuorno col tenerlo in perenne stato di minora- 
tico e proclamarlo per conseguenza subalterno e , in- 
sufficiente. La Scienza adunque, adergendosi a quella 
sfera di luce infinita, eh 7 è il seggio splendidissimo e 
la stanza sovrana del vero, vince e sorpassa il cristia- 
nesimo, il quale scòrge in un attimo cadérsi di sotto 
sciolto e sfatto il fascio dommatico, ond’ ei menò sì 
gran vanto e conseguì sì forte gloria. 

In nome della libertà del pensiero io sorgo adun- 
que a prendermi la facoltà di fare il processo in forma 
a tutta la rivelazione mosaico-cristiana ; di passare nello 
staccio di una critica inesorabile e inesorata la Bibbia, 
ancora enciclopedica della Chiesta ; di discutere il prin- 
cipio di*fanatica e persecutriee superstizione, che mac- 
chiò la vergine fede di molti martiri e confessori; di 
appuntare con logico rigore le opere e gli scritti dei 
Padri e dei Dottori, svelandone le calunnie, le ampol- 
losità, le pie fraudi, le imposture, le turpezze e le ini- 
quità dialettiche della loro ermeneutica e della loro 
esegetica; di sillogizzare arditamente e spietatamente 
contro il vacuo e sterile ed istecchito argomentare de- 
gli scolastici, vero isterismo intellettivo di cotesti dot- 
tori aristotelici, che, in arcioni ad un macchinismo siilo- 
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gistico, tennero sì a lungo, con tanto scapito politico, 
economico e morale delle nazioni, il campo del sa- 
pere ; di aprire infine una requisitoria minuziosa e 
sottilissima in ordine a tutte le decisioni canoniche dei 
concilii ecumenici e delle sinodi della Chiesa. In nome 
della libertà di coscienza io pretendo e voglio adorare 
r essere universale, quale me ne porge 1’ animo una 
idea rappresSntiva ; o quale me lo affigura in un con- 
cetto astratto la riflessione; e se la mia mente fosse per- 
giunta nell’ ordine sovrano della ragione al grado di 
afferrare la risultanza conoscitiva, l’uomo non approdare 
nella sfera religiosa, se non all' adorazione di sè stesso, 
mi si lasci credere e ritenere, qual vero inconcusso, che, 

Dio non essendo, se non la idea e la essenza delle cose ^ 
vestita degli attributi e del sembiante umano, la quale, 
perchè insussistente, non vuole esser adorata, come in- 
contra in tutte le religioni idolatriche e positive, io possa 
pensare e non pregare ; cooperare colla mente e col 
cuore al trionfo del vero, del buono e del giusto; e 
non genuflettermi bassamente e stupidamente innanzi 
ad un coso , che si chiama ministro di una divinità, che 
non riconosco e detesto. La quale non è soltanto un 
nome vacuo ed un alito vocale, bensì un incubo ed un 
male, che affligge da secoli lo spirito e il corpo del- 
la umana famiglia col duplice flagello della ignoranza 
e della miseria. 

Così, come dalla libertà di pensiero sgorga e 
scende la libertà di credenza e di culto, del pari, dissigil- 
lando e schiudendo le fonti del dovere e del diritto, 
altri insigni e cospicui rami della libertà prorompono e 
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vengono ad integrare la sua notizia ideale. Il dovere ed 
il diritto, che sono le più belle, superbe ed eccellenti 
forme della ragione, formano nella loro armonia sinte- 
tica c nella loro unità concreta la giustizia. La quale, a 
modo della verità, non è, nè può essere una trascen- 
denza, un di là da questo mondo ; non lia le barbe e le 
sue radici in un ente, prodotto infantile dell'alienazione, 
religiosa, quindi fantastico, immaginario, insussistente; 
bensì riconosce la sua culla natia, e cioè la sua scaturi- 
gine formativa, nell’ intimo della coscienza universale, 
ciré l'uomo; e, alla stessa guisa che la verità., si esplica, 
si determina e si atteggia a mano a mano, che la ra- 
gione avanza e progredisce nel terreno .delle sue 
evoluzioni spirituali, nonché in quello de’ suoi sensati 
producimene. La giustizia, come-, dovere e diritto nel 
loro logico equilibrio, secondo le esigenze della ragione 
non dee emergere e divenire una realtà fuori dell’uomo 
e sopra F uomo, vivente in un luogo di premii e di 
pene, di ricompense e di castighi, di gloriosa beatitu- 
dine e di disperato dolore, ove per una fatale ironia non 
alberga, se non Y allucinazione fantastica della mono- 
mania religiosa; bensì, abbandonando la regione dei 
miti e dei simboli cristiano-cattolici, dee scendere in 
terra per essere una concretezza ed un presente ; per 
pigliare individuazione e vita nello ambiente giuridico 
e morale della civil comunanza. . 

La giustizia importa e significa, che, la indi- 
pendenza, la eguaglianza e la libertà sendo in ordine 
all’ uomo legge di natura, lo nazioni del pari , che 
gl’ individui, abbiano il diritto di essere indipendenti, 
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eguali e libere tra loro, come il dovere di riconoscerne e 
compierne lo adempimento ; acciocché ciascuna nella ri- 
spettiva e peculiare sfera funzionale, che occupa in 
quel meraviglioso e superlativo organesimo, che addi- 
mandasi umanità, possa essere e sentirsi autonoma. 
Ondecchò, il dovere non scompagnandosi dal diritto, 
non dassi predestinazione di sorta quaggiuso in terra, 
vuoi teologica, e politica, vuoi intellettiva e morale, 
vuoi giuridica e sociale. Di qualità che il domma della 
grazia, mercè cui il capriccio, la bizzarria, Y umore e 
l’arbitrio, fondando la parzialità, il favore e la tirannia, 
si erigono in sistema dottrinale, vuole non solo esser 
negato, ma ben anco con isdegnoso dispetto ripulso ed 
eliso; come quello che, dal ciclo religioso tragittan- 
dosi nel giro dei negozi! politici e sociali, corre a ter- 
minare nel papato e nello imperio ; vale a dire, nel pri- 
vilegio e nel monopolio; nella ingiustizia e nella ini- 
quità ; breve, in quello stato feudale dell’ anima e del 
corpo, della ragione e del senso, del pensiero e dcl- 
1’ azione, che ci terrebbe avvinti per tempi e tempi 
a un nuovo medio-evo. 

Il dovere m’ impone di praticare la virtù, nonché 
di mettere, in opera tutti que’ mezzi e spedienti, i 
quali, buoni in sé, traggono 1’ uomo al bene, non già, 
perché ei mi sia ciò ordinato da una volontà esterna, 
qual è quella, che imperia nelle religioni; bensì perchè 
la virtù, la bontà e il bene, sendo le più pure, caste e 
vérgini irradiazioni della coscienza umana, costituiscono 
il divino e il santo di tutto l’ordine morale e di tutto 
il giro civile, così nello individuo, come nella famiglia; 
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così nella città, come nella nazione; così nello Stato, 
come nella umanità. E questa* virtù, questa bontà e que- 
sto bene, che, qual parte migliore e più cara di me, io 
accarezzo e amo e custodisco gelosamente ed a cui tendo 
collo ardore di un animo inquieto, senza aver mai posa, 
cercando di approssimarmivi di tutte le mie forze, non 
deggion essere perseguiti nella speranza di un premio 
futuro e di un acquisto sovrannaturale; ossivero di una 
ricompensa terrena e di un emolumento materiale; bensì 
per puro obligo, che rampolla dalla voce della coscien- 
za, imperlante ad ogni uomo, di essere e fare verso 
altrui ciò, che ei vorrebbe, fossero e facessero verso di sò 
stesso tutti gli altri. Quindi la morale, quale la disegna 
e colorisce il pensiero moderno e quale la esige la li- 
bertà e la coscienza del secolo XIX, morale, ohe si 
esplica nei sensi di una socievole equità delle nazioni, 
dei popoli e degli individui e s’incarna nei costumi 
di una più bella e ricca umanità, scalza e manda in ri- 
fascio e tritumi lo edilìzio etologico della chiesa, fon- 
dato sopra il principio dell'autorità sovramondana, che 
pone l'uomo tra la speranza illusoria di un paradiso da 
una parte e i terrori inefficaci di un inferno dall’altra; - 
ohe, mentre f incatena il pensiero e la parola, la vo- 
lontà e gli atti, i desiderii e le opere a un Dio e ai mi- 
tici abitatori di un mondo vaporoso e gaseiforme della 
immaginazione, ti empie la mente di fole e di nebbie 
micidiali. 

No ; mille volte nò. L’ uomo dev' essere e mo- 
strarsi probo, «onesto, virtuoso e buono non in nome * 
di un Dio, eh' è l’essere incosciente , bensì in quel- 
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lo della umanità, eli' è la coscienza attuale; non per- 
chè la virtù e la bontà sieno sante e divine , quali 
attributi di una divinità, separata e infinitamente re- 
mota dal nostro mondo; ma perchè la virtù e la 
bontà sono sante e divine in tanto, in quanto rilevano, 
quali attributi del? uomo; perchè hanno in sè e per 
sè il loro valore ideale, nonché la loro grandezza 
pratica ed operativa; nè traggono altronde, che da sè 
stesse, la loro ragion di essere. Quindi la moralità è 
l’uomo e non Dio; la terra e non il cielo; la società 
e non la chiesa; il laico e non il prete. La morale 
cristiano-cattolica, la morale, cioè, teologica, papale e 
gesuitica ordina e impone, che l’ebreo, il musulmano, il 
buddista, il protestante, lo scismatico, l’ ateo, il pan- 
teista, il libero pensatore, T indifferente e via discor- 
rendo, i quali sono tutti nostri simili, contrariamente a 
quello, che corre vergato in un versetto dello Evan- 
gelio, sien posti al bando della chiesa; quindi della 
società ; quindi della legge civile; come quelli che non 
operano la virtù, la bontà ed il bene in nome del 
Dio semitico, del Dio uno e trino, del Dio partigiano ed 
esclusivo, quale è plasticizzato dal papa, dai preti e dai 
frati, e quale è accettato e creduto supinamente dalle 
monache spigolistre, dai pinzocchieri e dalle barbogie. 

Tu adori altro Dio da quello eh’ è il mio : tu lo 
preghi e lo supplichi altrimenti, che non io ; tu regoli 
e indirizzi la tua vita, informi e temperi i tuoi costumi 
di tutt’ altra guisa, ch'io lo estimi convenevole.^ 
anatema sit Ubi , sciama furibonda nella sua celeste 
collera la chiesa cattolica, apostolica e romana di con- 
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, serva alle restanti chiese, in questo non aliene. e disso- 
nanti da lei. La tua virtù è il vizio ed il peccato ; la 
tua bontà è la nequizie ed il delitto; il tuo bene ò 
il male e la scclleraggine ; sacer està. Altra volta in 
tempi migliori ed in condizioni più fortunate il Santo 
Offizio, impossessandosi di quest'uomo nefarìo, per- 
verso ed eretico ne rosolava il corpo alla santa fiamma 
dei voghi e lo arrostiva ad majoretti Dei glorienti . Va- 
lichiamo ora dallo frontiere morali, ove si aderge ed 
imperia il Dovere , al paese meraviglioso, sovra cui 
stehdesi lo scettro del Diritto . 

La Idea del diritto risponde e consuona a capello 
alla idea del dovere. Nella cerchia morale l’uomo me- 
diante la libertà, assurge, s’innalza e sublimasi su pei 
• gradi della perfezione; attingo lo ideale, cioè il divino ; 
si adegua al cielo. Nella cerchia giuridica ei si pone, si 
determina e si atteggia in tutta la grandezza e la pos- 
sanza della sua dignità; afferma il reale, cioè V umano ; 
esplica il bello e ricco contenuto della idea. Di tal guisa, 
la coscienza giuridica combaciandosi colla coscienza 
etica, emerge e balza dalla presenza dei due termini 
del dovere e del diritto la giustizia, che se li appropria, 
se li assimila e li trasforma nella sua sintesi eccel- 
lente e superna. Se il dovere obbliga, il diritto esige ; 
quindi una serie di diritti parallela ed isocrona ad una 
serie corrispettiva di doveri tra loro equivalenti e tra 
loro equipollenti. La libertà adunque, cotesta bellissima 
e geniale figlia della ragione, ritrova la sua solida, for- 
bita e raggiante armatura, la sua lancia e il suo scudo 
fatati, così in questo come in quello. Imperocché, se 


grandissimo e sovrano e.ccelle e lampeggia, in mezzo à 
tutti i diritti, il diritto di essere nella sfera dei pensieri 
e delle azioni sommamente libero, non è nientedimeno 
men vero, ciò non potersi cónseguire, se non a patto 
di volere e di operare, quanto è ragionevole, quanto 
è morale, quanto è giusto. Quindi il dovere tempera, 
affina e modifica col magico magnete della sua idealità 
il principio individuale, talora egoistico e soventi esclu- 
sivo, del diritto ; il quale in ultima analisi, non è, se 
non Tuomo che, oltre gli attributi inerenti al suo sub- 
biotto, quale essere affettivo e pensante, altri ne affer- 
ma di un valore più insigne e di una significanza più 
squisita, impartitigli dal libero arbitrio nell’ordine na- 
turale e civile della società ; e sono quelli dellWmb e 
del cittadino . Ondecchè il diritto puossi contemplare, 
come quel grado di esplicamento dinamico e dialet- 
tico raggiunto dalla coscienza dell’ animo umano, che, 
a quanto opera e fa e su cui stende il dominio 
nel mondo delle relazioni sociali, mette la impronta 
della razionalità. Quindi è la ragione, che ha guada- 
gnato una cima di esistenza più larga e doviziosa, o 
di vita più forte e gagliarda; la ragione, cioè, che, 
determinandosi nello individuo, nella famiglia, nella 
società e nello Stato, impone ed esige il rispetto del- 
la dignità umana in ciascuno e da tutti i membri del- 
la civil comunanza. » 

Tale essendo la essenza, tale l'indole e la natura 
del diritto, egli è chiaro ed aperto, la libertà disten- 
dersi e spaziare, per quanto larga e comprensiva 
è la sfera di quello. Di fatto in forza soltanto del 


diritto F uomo, esagitato dal dubbio, afferra le basi 
della credenza religiosa; le corrode eie dissolve col- 
1’ acredine del suo spirito critico, scettico, negativo ; 
quindi sottraesi e si emancipa dalla cieca ed irrazionale 
autorità della Chiesa. In forza del diritto ei si leva 
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in tutta la energia della sua persona ad inquisire e 
censurare gli ordinamenti varii e molteplici dell’umano 
convitto ; turbinando irresistibilmente contro la polizia, 
l’ amministrativa, il giure, la finanza, la economia pub- 
blica, il regime industriale e mercantile de’ suoi tempi, 
tratto com’ egli è e rapito dalla ragione, che ferma 
e stabilisce nel diritto tutta la sua forza e tutta la sua 
giustificanza. Il primo adunque ed il novissimo ter- 
mine del diritto è la libertà in tutti gli ordini del 
vivere civile; la libertà in tutte le sfere dell’ essere 
umano e sociale. 

In nome del diritto, la Chiesa, fulminata ed arsa 
dalle più infocate ed ardenti folgori del pensiero, pre- 
cipita, divalla e ruma giù dalla rocca delle sue im- 
munità, delle sue giurisdizioni, de’ suoi privilegi su- 
perlativi, esorbitanti, monstruosi, dispotici. In nome del 
diritto imperatori e regi, sotto lo influsso magnetico 
della rivoluzione, forzati a patteggiar coi popoli, pria 
conculcati e compressi* cessano una volta per sempre 
dallo atteggiarsi a rappresentanti in terra di una fanta- 
stica maestà e potenza divina, ognora invisibile, ogno- 
ra impalpabile e incoercibile, che forma l’ arsenale di 
tutti i loro titoli altezzosi, di tutte le loro pretese ini- 
que e di tutte le loro brame smodate ; breve di un’auto- 
crazia insana, crudele, ed efferata. In nome del diritto i 


145 — 


capitali, il credito e la produzione, quali in oggi si pro- 
ducono nell’ organico conserto delle funzioni sociali, 
son protestati in pien meriggio, come uno schifoso o 
ributtante monopolio di una casta, di una società e di 
una coalizione di aggiotatori e bor sieri , che ange , 
strazia e dilania nelle più fonde viscere il lavoro, la in- 
telligenza ed il consumo. In nome del diritto, aperti 
i più larghi e liberi sfogatoi nel mercato internaziona- 
le a tutti gli enti economici e a tutti i prodotti arteficia- 
ti, senza veruna siepe di divieti, di restrizioni ed esclu- 
sività legislative, il commercio sguizza e vanisce dalle 
mani rapaci dello speculatore, che vorrebbe ad ogni 
costo tenerlo asserragliato e confitto entro le chiuse 
del suo protezionismo. Quindi preti, principi, banchieri e 
mercatanti, messi al guinzaglio del diritto comune, in- 
vanamente mordendo il freno salutare della legge, 
non si attentano di più oltre riluttare allo imperio di 
quella per tema, che la giustizia punitiva non caggia 
con terribile giudizio sopra il lor capo. • 

Però il diritto, per asseguire il completo suo 
avvento nell'orbita della realtà empirica, per vestire 
quella forma sensata, che meglio risponda e conferisca 
al suo fine, deve con lungo e sordo o sotterraneo lavoro 
tutta compire la mina gigante, che scava il terreno 
di sotto alle viete, corrose e fradricie instituzioni del 
passato. Infatti potrebbe egli mai essere il vero diritto, 
il diritto, cioè, degno della mentalità del secolo XIX, ca- 
pace ad innervare potentemente il grande organesimo 
delle libertà intellettive e morali, religiose e politiche, 

civili ed economiche, industriali e mercantili, se pria 
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non Smantellasse e diroccasse brano a brano il ne- 
ro, fuliginoso e screpolato edifìzio della cattolicità? 
Certo che no. Quindi lo Stato deve rivendicare e ripi- 
gliarsi in prò’ dell’ uomo individuo e sociale, gli scon- 
finati possessi e le sterminate fortune, che la Chiesa 
seppe con un ordito di astuzie, di cabale, di intrighi 
e di arti volpine carpire e cumulare durante il lasso 
di venti secoli, e che ora usurpa e fruisce sacrilega- 
mente, perchè ne storna i frutti ed i proventi dalla loro 
primitiva destinazione, volgendone per contro Fuso nel 
guerreggiare ad oltranza il libero organamento dei 
popoli, delle nazioni e degli individui. Il ricupero 
giuridico di tanti beni, che si partiranno tra le classi 
più bisognose ed indigenti della società moderna, por- 
gerà non fosse al tro, il felice risultato di rimettere in 
fiore la industria ed il commercio agricoli, scaduti con 
tanta iattura della ricchezza sociale al tempo, che 
T autorità del prete, potè persino nella bruta ed insen- 
sibile materia, quale è il suolo, imprimere, stampare 
e riprodurre i mali e nocivi e barbarici effetti del suo 
principio. ' 

La Chiesa, al pari che qualsiasi altro ente morale, 
ha diritto ad esser libera ; e lo sarà appuntino e pie- 
namente il giorno, che, spoglia e scaroa di quella enor- 
me cappa di piombo, che dicesi temporalità, beni mon- 
dani, interessi terreni, saprà campare e sussistere nella 
purissima e limpida atmosfera della spiritualità colle 
semplici oblazioni dei fedeli, di questi cari agnelli e 
mansuèti pecori, che pasturano nei campi del Signore. 
Ma lo Stato non dovrà largirle stipendi di sorta; impe- 
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rocche lo Stato, quale associazione di tutti i cittadini, 
che sono, parte fuori della Chiesa, parte sopra la Chiesa 
c parte contro la Chiesa, non può tanto attuarne, quanto 
concepirne il divisamente, senza manomettere i grandi 
principii giuridici ed economici deliavita moderna, sovra 
i quali egli stesso consiste e sta. La Chiesa non ha di- 
ritto di protuberare fuori dei templi e di sciorinarsi 
. per le publiche vie colle schiere cenciose e sudicie 
della sua milizia processionale ; perchè mentre da una 
parte lede di tal guisa la libertà di pensiero e di co- 
scienza ed inceppa la libertà di transito e di circolo, co- 
tanto essenziale per la industria ed il commercio; esibi- 
sce dall’altra un esemplare ben triste ed una mostra 
ontosa di ozio, di scioperatezza e di vagabondaggio. 
La Chiesa non ha diritto di turbare col diabolico 
scampanio delle sue torri la quiete ed il riposo mat- 
tiniero, il lavoro e le occupazioni diurne, la tregua 
e la tranquillità vespertina, data agli affari dei cit- 
< tadini; donde soppressione piena ed intera dei mo- 
nasteri; donde sensibilissima e forte riduzione di chiese; 
quindi di mense, di prebende e di cure. La Chiesa non 
ha diritto di mischiarsi nei negozi politici e di pertrat- 
trarne le questioni mediante la intromessa del prete, di 
questo anacronismo impersonato del secolo XIX; il 
prete non può e non deve essere, anco per ragione del 
proprio ministerio, nè elettore nè eleggibile ; quindi 
lo si terrà lontano dai maneggi, dai brogli, dalle fram- 
mettenze, ond’è consumato ed abilissimo maestro, me- 
diante le dispositive del codice penale e la sorveglian- 
za incessante e continua esercitata da tutti i cittadini, 
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perche non possa misfare e nuocere. La Chiesa da 
ultimo, che si appoggia al contesto evangelico del Vite et ' 
clocete , non ha per contro diritto d’insegnare, perchè de- 
. stituita di ogni titolo e attitudine e capacità, nonché di 
ogni merito. E che dovrebbe infatti ella mai apprende- 
re altrui, se la Bibbia, la patristica, la scolastica, breve, 
tutta la sua enciclopedia, è un formicolio e un vero se- 
minario di fallacie, di errori,' di falsità, di granciporri, di 
castronerie e di scerpelloni da far stordire ogni ben sen- 
sato, così nella metafisica, come nella fìsica; così nella co- 
smologia, come nella geografia; così nella storia, come 
nella cronologia; così nella giurisprudenza, come nella 
economia pubblica? Potremo estendere ancor più oltre 
il processo negativo, che l’affermazione del nuovo dirit- 
to importa e spiega verso la Chiesa; ma oramai senza 
costrutto e vantaggio di sorta in ordine al nostro ar- 
gomento. 

Così il diritto del passato, svolgendosi ed amplian- 
dosi, dirompe, spezza e frantuma i claustri cattolico-feu- 
dali del papato e dello imperio; del sacerdozio e del pa- 
triziato ; delle confraternite e delle maestranze : delle 
corporazioni e delle consorterie; e, travasandosi nel 
grembo delle nazioni, dei popoli e degli individui, si 
moltiplica, si particolareggia e piglia tutte quelle forme 
e quegli atteggiamenti, ond’ è ministra e dispensiera la 
sua intima virtù. Egli è allora, che, incarnandosi in tutte 
le categorie, in tutte le funzioni ed in tutti i rapporti 
politici, civili e sociali, il diritto penetra colla ragione 
e la morale nella essenza e nella visceratura dello Sta- 
to, eh’ è la più bella, forte e superba creazione del pcn- 
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siero sociale, la più splendida e ricca manifestazione 
* della coscienza moderna. 

Lo Stato , appellato da Aristotile la volontà spas- 
sionata e cioè calma, serena e imperturbabile ; desi- 
gnato da Vico la volontà eroica , che imperia con 
leggi giuste ; definito da Hegel con maestria sovrana 
di concetto e di elocuzione la volontà disciplinata e 
ragionevole , la moralità presente , la giustizia imma- 
nente , vale a dire, il vero uomo obbiettivo, non è, che 
una unità concreta, dotata di coscienza ; un organesimo 
cioè collettivo di classi, di ordini, di famiglie, d’ indi- 
vidui, unigeneri ed unilingui, muoventesi entro pecu- 
liari sfere di vita, il di cui còmpito e fine si è quello 
di produrre e recare ad atto la grandezza, la dignità è 
la potenza della persona umana nella forma delle 
nazionalità. 

Lo Stato adunque è il maraviglioso, imponente e 
sommo esplicamento dell' Io nazionale, che, divenendo 
colla ricca bellezza del suo contenuto polizia, ammi- 
nistrativa, giure, finanza, economia, industria e com- 
mercio, afferma V autonomia, afferma la unità e la li- 
bertà del suo principio attuoso nell’ ordine concreto 
della vita sociale, ond’è sovranità, potere, forza collet- 
tiva , governo. Quindi egli è la massima ed ultima sfe- 
ra, entro la quale muovonsi e girano, quasi altrettante 
sfere concentriche, tutti quei spontanei e naturali pro- 
dotti della coscienza universale, che diconsi religione , 
arte, morale , scienza , diritto ed industria. Donde se- 
gue, che lo Sfato non sia, se non la contrapposizione 
logica e cronologica della Chiesa , che, in nome della 
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ragione umana spogliando questa del suo involucro 
mitico e simbolico, la convince, mediante un assegnato * 
sistema di ordini insegnativi, educativi ed estetici pia- 
namente e senz'altro d’ipocrisia, d’impostura, d’igno- 
ranza e di barbarie; la separa da sè; la lontana e, quasi 
lebbra, od elemento eterogeneo, inaffine e straniero, la 
lascia in balìa delle leggi, che dominano il regno dei 
processi dissolutivi ; regno di scomponimento e di ver- 
minazione. Non basta; ma lo Stato è inoltre un' am- ; 
pia e ben munita piattaforma, donde il diritto, uscendo 
dal momento instintivo, spontaneo ed immediato di na- 
tura per pigliare la maschia e^ robusta tempera del 
diritto civile, eh’ è il momento riflesso, razionale e 
mediato del suo svolgimento, grandina, tempesta e 
sfolgoreggia il diritto religioso, il diritto canonico, il 
diritto clericale. 

Lo Stato è la splendida ed onorata palestra, ove 
la morale della giovane umanità, fiammeggiando in 
tutta la finita bellezza delle sue armi, preme ed in- 
calza la sedicentesi morale chiesastica, la morale cioè 
religiosa, cristiano -cattolica, ieratica; e, forzandola a 
singoiar tenzone, la scombuia, la sgomina e la sbara- 
glia su tutta la linea de’ suoi canoni, dei suoi pre- 
cetti, delle sue pratiche vacue, inutili, incivili, anti- 
sociali; quindi micidiali e deleterie. Lo Stato da ultimo 
è il vario e multiforme organamento della industria 
e del commercio, che, profligando e vincendo Y asce- 
tismo e la fannullaggine biblica, V ozio e 1’ accatto- 
naggio apostolico, il parassitismo e la improduttività 
cattolica, avvinghiano chiesa, clero e papato nel tor- 
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mento delle loro inestricabili spire, donde, sterminati, 
procombono e stramazzano per sempre in sul terreno 
della morte. 

» / 

Ma ciò che di conserva alla ragione, alla morale 

e al diritto forma la forza e stabilisce tutta V eccel- 
lenza e la prestanza dello Stato rimpetto alla Chiesa , 
egli è il principio della libertà, il principio del mondo 
civile e politico # moderno, il principio dell’uomo laico, 
deir*uomo in gran parte restituito alla integrità delle 
funzioni psichiche. Cotesto principio scorrendo per 
tutte le membrature, per tutti gli spartimenti e gli 
organi dello Stato colle correnti termo-elettro-magne- 
tiche della sua infinita potenza, tutto riempie e tutto 
informa di sè. 

Difatto mercè la libertà, contrariamente a quanto 
insegna e pratica la Chiesa , la sovranità essendo dal- 
l’ uomo e non da Dio, la nazione è principe in tutte 
le classi, ordini, famiglie ed individui del suo orga- 
nesimo sociale ; e lo Stato si ordina e . regge sopra 
l’ intreccio delle più larghe e comprensive libertà di, 
pensiero, di parola, di coscienza, di culto e di asso- 
ciazione. Mercè la libertà lo Stato discute, combatte 
e conquide una per una le innumere pretese, esor- 
bitanti ed inique, della Chiesa ; quindi, recidendole 
le unghie e strappandole i denti, tutti le sottrae gli 
atti dell’ uomo, che hanno o formano un rapporto ci- 
vile, politico ed economico ; come i nascimenti e le mor- 
ti; il matrimonio e lo insegnamento; le elezioni ed i ne- 
gozii pubblici ; gli spedali e le opere pie cogli annes- 
sivi instituti. Mercè la libertà, la legge dichiarando, 


Digltized by Google 


/ 


( 


— 152 — 

come tutti sieno eguali innanzi ad essa, lo Staio , av- 
vegnaché indirettamente e mediatamente, domina nul- 
lameno e signoreggia in tutta la grandezza della sua 
personalità morale e giuridica la Chiesa , che intristita 
e corrucciata vede d’ in sull' orizzonte biblico e cri- 
stiano-cattolico dileguare i bei tempi della sua odiosa 
ed imprecata onnipotenza ed appressare, grave di 
nembi e di tempeste, il giorno dell’ aspettata sua de- 
cadenza, nonché del suo invocato disfacimento. ■ 

Mercè la libertà, lo Stato , come quello che è po- 
litico e sociale, quindi laico, dovendo essere indiffe- 
rente verso tutte le confessioni, le sette e le comu- 
nanze religiose, che esistono, la Chiesa cattolica scor- 
gesi dolorosamente ragguagliata ed accomunata a tutte • 
le rivali ed eterne sue nemiche, ingenerate dallo sci- 
sma, dalla eresia e dalle dissidenze dottrinali ; ella che 
nel colmo della sua arroganza e del suo orgoglio ieho- 
vatico non rifinisce di vantarsi la verità istessa, la 
guida e la maestra del mondo, la luce divina che ri- 
schiara ed illustra i sentieri del Signore ai figli del 
peccato e della colpa. Mercé la libertà infine , tutto 
quel grande lavorio di dissolvimento, che da secoli 
affatica e scompone il cristianesimo, proseguendo, am- 
pliandosi e pigliando tutte le forme, che possono sug- 
gerire e dettare l’ alienazione, nonché lo allucinamento 
patologico dell'essere religioso, avrà per risultato 
quello di esaurire ed essicare tutto il succo vitale del 
principio cristiano-cattolico. Di modo che l’umanesimo, 
cotesta bella ed adequata concezione del mondo mo- 
derno, asseguirà il suo avvento ; 1’ umanesimo salva-. 
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tore c liberatore, che guarendo e sanando l’uomo da 
quella lunga, straziante e scellerata malattia, che 
puossi con locuzione rigorosa e scientifica addimanda- 
re teopatìa umana e sociale, lo restituirà a se stesso 
nella integrità delle sue funzioni psichiche e fìsiche. 

Questo è il potente e grandissimo influsso del 
principio di libertà nell’ organesimo dello Stato mo- 
derno, che si compie così e si perfeziona arricchito 
di tutte le conquiste ed onusto di tutti i progressi 
fatti nel terreno dell’arte, della scienza, della morale 
e del diritto. Ora, riassumendo il nostro discorso, con- 
chiudiamo. 


Conclusione 


Esplicato il principio della chiesa cristiano -catto- 
lica, nonché quello della società moderna e messa così 
in piena luce la posizione del Cristianesimo verso la 
scienza e la storia del nostro secolo , egli è tempo di 
rispondere al quesito, che, posto fin dallo inizio del no- 
stro discorso, ora c’incalza e preme più forte, insi- 
stente ed imperioso, che mai. 
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• «■ 

- La’ religione può conciliarsi collo incivilimento ? 
La chiesa può armonizzare collo Stato moderno? In 
altri termini, il prete può egli essere liberale ? 

• Rispondiamo indilatamente. Nò. 

Cotesta negazione, quanto terribile e fulminea, 
altrettanto schietta e sincera, mentre farà impallidire 
di terrore tutto . il pretume della penisola, avverten- 
dolo, non esser spenta in noi la tradizione e la 
scuola de' grandi pensatori del Risorgipiento filoso- 
fico italiano, getterà il più profondo perturbamento 
nel corso ideale degli ultimi discendenti della scuola 
cappucinesca del manzonismo , mistici sonnambuli 
della politica, liberali di sacristia, democrati e pro- 
gressisti della messa, della confessione e della comu- 
nione cattolica, che enervarono sì lungamente col 
quietismo religioso la forte, sobria e severa tem- 
pera dello intelletto italico. Vedranno cotestoro, che 
per esser uomini del nostro tempo, degni, cioè, di 
assistere o cooperare a questo grande dramma del 
mondo moderno, qual è la rivoluzione italiana, con- 
viene anzi tutto far capo dalla coscienza alienata, 
eh’ ò la religione, in cui si stereotipa lo allucinamento 
razionale e giuridico dell’ente sociale; chè, senza que- 
sto non si dà, nè puossi dare in Italia, non solo rin- 
novamento morale e civile, ma nè tampoco liberazio- 
ne politica e giuridica dal sistema medievale, rappre- 
sentato dal papato e dallo imperio, dalla Chiesa e dallo 
Stato cattolico. 0 forse vorranno cotesti messeri del 
Bollario , del Breviario e dell 'Indice apostolico, cat- 
tolico e romano, in difetto di saldi argomenti per rin- 
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tuzzare la nostra polemica, calunniarne le intenzioni, 
dichiarandole perfide e sleali (1) e con una sequela di 
palliativi, di spedienti e compromessi ridicoli, perchè 
rancidi e stantii, salvare di tal guisa Cristo e Satana ; 
quasiché la impresa fosse, non tanto soma superiore 
ai loro omeri, quanto cosa impossibile ad effettuarsi? 
Che lo facciano adunque, se sanno. Ma anche noi ci 
proveremo di condurre a capo, ciò eh* è di suprema 
instanza; ciò eh’ è necessario ed urgentissimo ; perchè 
ne va della nostra vita o della nostra morte ; della 
nostra libertà o della nostra schiavitù ; della nostra 
ragione o della nostra demenza. Noi innalzeremo 
e sublimeremo al disopra dei due vieti e fradici 
termini del cattolicismo un termine più ricco, giovane 
e concreto; la umanità; cotesto termine, che fu la inspi- 
razione, il nerbo, nonché il caposaldo della Scienza 
Nuova di Giambattista Vico. In quel giorno fatale la 
ragione e il diritto della Chiesa, che sono per noi le 
nuove e vere portee inferi , non prevarranno per fermo 
contro la ragione e il diritto della nova Società , la qua- 
' le serena e maestosa si avanzg ornai nel tempo a pren- 
der possesso di quella terra pivmessa , che i mistici di 

ogni età intraviddero ne’ lor sogni e che adombrava il 

\ 

i 


(1) Uscendo in hiee nelle colonne del giornale II Diritto 3 or 
sono nove anni, alcuni frammenti di questo lavoro, un diario 
pretesco di Milano, che la pretendeva a liberale, asserì, che 
lo scrittore razionalista del Diritto j'acea una critica perfida e 
sleale del cristianesimo. Credetti buono di rendergli, conclu- 
dendo la tési, il resto del carlino, di che mi avea così gentil- 
mente regalato. 
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regno della verità e della giustizia umana e sociale. 
Ove saranno a quei giorni gli apologisti del liberali- 
smo sacerdotale; codesti sottili e forti dialettici, che, 
mentre distingueano sofisticamente cristianesimo da 
cattolicesimo, cattolicesimo da papato, papato da chie- 
sa, chiesa da clero e infine questo prete da quello, si 
anfanarono tanto a tracciare un circolo quadrato, cer- 
cando di conciliare ciò, che egli è assolutamente impos- 
sibile, la fede cioè, colla ragione, la rivelazione colla 
scienza, la religione colla civiltà ? 

Riepiloghiamo. Il principio, che formava un tem- 
po il sangue ed i nervi, breve, la vita della chiesa; 
che la fé* apportatrice di una tal quale libertà, demo- 
crazia c progresso ai giorni della barbarie europea, 
non alberga più nel suo seno; come quello che l’ha 
diserta da tempo, abbandonandola, vero corpo stra- 
niero, in mezzo ai popoli, alle nazioni ed agli indi- 
vidui, j i quali la vinsero e sorpassarono nello sviluppo 
. della ragione scientifica e storica. Quel principio, che 
rimase in quella allo stato di autorità cieca ed irra- 
zionale, in oggi è r anima, lo spirito, il punto vivo 
e centrale della moderna società; egli è la libertà, 
cioè la ragione umana, che, come dovere e diritto, 
produce e reca ad atto i suoi altissimi fini nella sfera 
luminosa e sovrana dello Stato. Imperocché quel prin- 
cipio, percorrendo i suoi gradici sviluppo dinamico e 
dialettico, divenne il rinascimento letterario, artistico, 
politico e filosofico nell’Italia de' secoli mediani ; formò 
la riforma religiosa ed il risorgimento intellettivo, mo- 
rale e civile dell’Europa durante il secolo decimosesto 
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e decimosettimo ; costituì le rivoluzioni religiose e poli- 
tiche delle Fiandre, della Germania e d'Inghilterra; su- 
scitò F enciclopedismo e la rivoluzione di Francia; ed 
ora, ricco di tanti acquisti, di tanti incrementi e di 
tante glorie asseguite nel duplice giro dello ingegno e 
dellazione, s’incarna nella rivoluzione italiana, che ha 
per essenza l'umanesimo, per forma la nazionalità. Co- 
testo "principio adunque ò la vera contraddizione del 
principio della chiesa. Conciossiacchè ciò che egli era 
nei tempi addietro, lorchè informava questa, signifi- 
casse lo stato alienistico della coscienza umana; in cui 
la ragione, la morale e il diritto, la verità cioè e la giu- 
stizia , che sono l’ uomo in tutta la sua realtà, riflesse 
dalla eccitata immaginazione nella immensità del suo 
caleidoscopio fantastico, pareano un che di sovranna- 
turale, un che di sovrintelligibile e di sovrasensibile, 
fuori ed oltre la coscienza di ogni uomo, fuori ed oltre 
il mondo abitabile e visibile, che diveniva Dio, l’Esse- 
re supremo, l'Assoluto. Laddove per contro non eran, 
se non la stessa coscienza dell’ animo umano, cioè 
l’istesso uomo sublimato negli attributi fìsici, intellet- 
tivi e morali oltre i limiti del tempo e dello spazio 
dalla inesauribile energia deiratto fantastico ed imma- 
ginativo; quindi l’uomo reso onnipotente, onnisciente 
' ed onniveggente ; 1’ uomo ■ cioè mutato in un essere 
eternamente causante, infinitamente creativo. 

Cosicché nel sistema religioso della cristianità 
Dio, cotesto prodotto dell’ anima affettiva, essendo la 
verità e la giustizia, vale a dire la realtà assoluta , 
la ragione, la morale e il diritto dell'uomo non sono, 
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se non una pallida i mmagine di quelle, un fioco loro 
riverbero, una debole partecipala, che la creatura ri- 
ceve in dono dal Creatore. Ora per contro il principio 
medesimo della religione, che, essendo mai sempre 
Pio umano, l’ente individuo e sociale, apparia negli 

+■ % V 

spazii fantastici della immaginazione, quale Dio, Essere 
supremo, Assoluto, appare, come ragione, morale e di- 
ritto dell’ uomo non più fuori ed oltre la coscienza 
dell’ animo umano, nonché del mondo abitabile e vi- 
sibile, nella Religione cioè c nella Chiesa , bensì nelle 
sfere concrete della coscienza stessa e nella realtà di 
questo mondo, nello Stato cioè e nella Società . Di gui- 
sa che il principio del divino e del santo non alberga 
piij nella chiesa, bensì n ella società ; lo evangelio e il 
codice religioso non è più osservato e praticato dal 
prete, bensì dal laico ; la libertà, il progresso e lo in- 
civilimento non è più opera del papato, bensì il nobile 
portato delle nazioni. Non intendiamo però con tali 
parole asserire, la religione e lo evangelio, quali ce li 
offre e presenta la storia de’ primitivi tempi cristiano- 
cattolici, esser quelli stessi, che reggono Torganamento 
morale e civile della nostra epoca. Imperocché così 
la religione, come lo evangelio di quei giorni, prodotto 
naturale da una parte della cosmopolita italo-greca, 
dall’ altra della tradizione giudaica, conteneano i ger- 
mi ideali, che, esplicandosi lungo i secoli, formarono 
meglio la embriogenià del vivere moderno, che non la 
educazione spirituale c fisica della umanità. Ora la ri- 
velazione e la religione si convertirono in Scienza e 
Stato ; lo evangelio moderno è il dovere e il diritto 
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umano , cioè il lavoro, la industria e il commercio ; 
quindi V esito della loro metamorfosi e il risultato del 
loro ricco sviluppo è la libertà moderna ; è la ragione, 
cioè, la morale e il diritto della nova società. 

Dunque il prete ed il laico sono un contrapposto, 
una contrarietà, una contraddizione, un antagonismo; 
anzi una antipatia logica e cronologica. Imperocché il 
primo dista dal secondo, così nella vita speculativa, 
come nella operativa , di nientemeno che dieciotto 
secoli ; quello è immobile, immutabile, stagnante, nel 
medio-evo ; questo è progressivo, agitato e posseduto 
dal movimento, per cui viene e va ; oltrecchè Y uno . 
ha idee, abitudini, costumi e idioma, che il secondo 
non solo rigetta e respinge sdegnosamente, ma ezian- 
dio non comprende, nè capisce. Inoltre la ragione 
astrattiva e riflessiva del secol nostro, secolo per eccel- 
lenza scettico, incredulo, indifferente in ordine a quella 
pretesa luce del mondo, che dicesi fede, penetrando col- 
la sacra face della scienza nei silenti e tenebrosi reces- 
si del mistero e del miracolo e snebbiandone tutta la 
nera ed affumicata capedine, addita alle confuse ed 
attonite moltitudini, qual farsa ridicola, qual comme- 
dia invereconda si reciti da secoli lì dentro r *e come, 
ampliata nel suo logico estendimento, la sentenza d’oro 
di Cicerone : homo homini deus : trovi qui il suo posto ; 
conciossiachè nella religione Fuorno adori sè stesso. 
Seguita, che il prete, smentito nella sua teoria, ridotta 
ornai ai pretti termini d’ipocrisia e d’impostura; sbu- 
giardato nella sua pratica, dichiarata di già finissima 
ignoranza e squisita barbarie, appaia veramente quello 
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eh’ egli è ; una fatale superfetazione nel sistema orga- 
nico degli stati europei. E si oserà ancora con fronte 
invetriata sostenere, poter il prete non solo accettare, 
ma ben anco atteggiarsi a campione della libertà mo- 
derna, egli che, quale prodotto di Jehova e schietta in- 
carnazione di Cristo, quindi propagine di una immane 
e spietata autorità, n’ è il più sfidato ed acerrimo av- 
versario ? 

. »» 

Indietro ! Rientrate nel medio-evo, donde uscite, 
a discutere coi barbari. Cullatevi là entro nel sonnam- 
bulismo sentimentale della vostra mente malata; c non 
infestate più oltre il secol nostro, che ha qualche di- 
ritto ad essere serio ed a cessar le vergogne e le 
ignominie del passato. Intanto noi, concludendo, vi 
ripetiamo: Il prete non può, nè dee per necessità e 
fatalità logica non solo accettare, ma nè tampoco am- 
mettere, fosse anco in ombra, il principio della libertà 
umana ; imperocché ciò, come dimostrammo, sarebbe 
lo scoronamento morale e intellettivo di se stesso, il ve- 
ro suo suicidio. E chi, a qualsiasi ceto ed ordine sociale 
appartenga, è sì dappoco da troncare volontariamente 
lo stame de’ suoi giorni? 


Fine. 
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